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Introduzione 

La base dell’alimentazione della popolazione di Pereto (L’Aquila) è sta-

to per decenni il pane, la polenta e la patata. Quest’ultima compare 

nell’alimentazione della popolazione europea dopo la scoperta 

dell’America, avvenuta nel 1492, e con essa la coltivazione del mais per 

la produzione della farina di granoturco, utilizzata per preparare la po-

lenta. L’utilizzo della farina di grano si perde nella notte dei tempi.  

 

Dai racconti della gente di Pereto e dalle testimonianze che emergono 

dal terreno sappiamo dell’esistenza di alcune strutture molitorie. Oggi 

non esiste una mola attiva in paese, esistono solo edifici abbandonati o 

ruderi; questo è dovuto al fatto che non viene più coltivato grano o gran-

turco. Allo stato attuale non abbiamo documenti che informano sul fun-

zionamento dei mulini del paese. 

 

L’obiettivo di questa pubblicazione è di raccontare la storia ed il funzio-

namento dei mulini ad acqua, in particolare di quelli di Pereto in base 

alla documentazione ed alle testimonianze.  

 

La pubblicazione è divisa in tre parti. Nella prima sono fornite informa-

zioni e sono illustrati termini attinenti ai mulini ed ai loro processi ope-

rativi. Nella seconda sono riportate fotografie di cosa rimane oggi dei 

mulini presenti nel territorio di Pereto ed un catalogo delle ruote in pie-

tra che si trovano oggi in paese. Nella terza parte sono riportate le in-

formazioni trovate nelle carte manoscritte. 
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Note per questa pubblicazione 

In corsivo sono riportati brani tratti dai documenti originali. In alcuni 

casi, per brevità, è riportato un sunto del documento. 

Tra parentesi quadre sono indicate le note del redattore utili alla com-

prensione del relativo testo. 

In questa pubblicazione sono state utilizzate delle abbreviazioni per gli 

archivi consultati. Ecco l’elenco di tali abbreviazioni: 
ACR Archivio Colonna, presso il monastero di Santa Scolastica, Su-

biaco (Roma) 

ADM Archivio Diocesano dei Marsi, Avezzano (L’Aquila) 

ARCAP Archivio Storico Capitolino, Roma 

ARCO   Archivio Comune di Pereto (L’Aquila) 

ARPA  Archivio parrocchiale della chiesa di San Giorgio martire, Pe-

reto (L’Aquila) 

ASA Archivio di Stato dell’Aquila, L’Aquila 
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Mole e mulini 

Col termine mulino si intende sia il fabbricato, sia le macchine che al 

suo interno riducono i cereali in farina. Deriva dal latino molinum, a sua 

volta proveniente da mola, disco in pietra per molère, ovvero per maci-

nare i cereali. Il termine mulino trova una sua etimologia anche nel fatto 

che esso venisse prevalentemente azionato dalla forza animale del mulo. 

Un mulino, invece, può essere azionato da diverse forze: nell'antichità 

prevalevano la forza umana e animale in genere. In seguito si sviluppò 

lo sfruttamento dell'energia dell'acqua, nel suo scorrere, o quella del sof-

fio del vento che animarono lo sviluppo delle prime industrie.  

La storia 

La macinazione dei cereali coltivati è stata una delle necessità principali 

dell’uomo. Il mulino è percepito quale simbolo della produzione del pa-

ne, ma la sua storia inizia dopo la scoperta di questo alimento. Dalla 

Preistoria fino all’Età romana si utilizzavano due pietre levigate: la pro-

duzione di farina per millenni fu condotta con l’ausilio della sola forza 

muscolare di persone o di animali, ottenuta schiacciando i semi tra due 

pietre.  

 

Nelle piccole comunità, le donne potevano, ogni giorno, preparare la ra-

zione di farina per il pane quotidiano; nei centri più grandi la maggior 

esigenza collettiva poteva essere soddisfatta attraverso le fatiche di ani-

mali oppure di prigionieri o di schiavi. Successivamente si utilizzò il 

mortaio ed il pestello per macinare il grano. 

 

In epoca romana venivano impiegate due macine, una fissata al terreno 

ed una sovrapposta a questa, a forma di clessidra in cui era inserita una 

trave spinta da schiavi o, nel caso di dimensioni più grandi, da animali 

(vedi Figura 1). 
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Figura 1 - Macina a clessidra 

Il primo cenno ad un mulino mosso dall’acqua è noto nei versi del poeta 

greco Antipatro di Tessalonica, databile attorno al primo secolo a.C.. Lo 

storico greco Strabone, nella sua Geografia, riferisce del mulino ad ac-

qua fatto costruire nel 65 a.C.. Marco Vitruvio Pollione, attorno al 20 

a.C., parla di un mulino, mosso dall’acqua, con una descrizione così det-

tagliata da far capire che si trattava del tipo a ruota verticale, mentre 

Plinio il Vecchio, nel 75 d.C., parla della diffusione di mulini a ruota o-

rizzontale.  

 

La grande disponibilità di energia muscolare - alla movimentazione del-

le pesanti macine a clessidra erano addetti non solo animali, ma soprat-

tutto schiavi, cittadini poveri o delinquenti condannati a questa pena - 

ritardò la diffusione del mulino ad acqua. 

 

Se durante l’Impero Romano lo sviluppo di tecnologie idrauliche era i-

nutile, questo smise di esserlo dopo la sua caduta: il calo demografico, la 

diminuzione della schiavitù e, quindi, di manodopera sono i fattori prin-

cipali che spinsero le popolazioni europee a riscoprire le fonti per lavo-

rare dapprima il grano, per poi adattare il medesimo meccanismo ad altri 

lavori pesanti per l’uomo. 
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Lo sviluppo e la diffusione del mulino idraulico a partire dal secolo XI 

furono legati al sistema economico dell'Europa occidentale; queste le 

principali cause: 

 i cambiamenti nelle attività agricole; 

 il ruolo svolto dagli ordini monastici, Cistercensi in particolare, che 

condussero una politica di meccanizzazione nei monasteri istituiti in 

Europa; 

 l’urbanizzazione e lo sfruttamento dell'acqua; 

 la redditività degli impianti molitori: la costruzione di un mulino ri-

chiedeva un investimento iniziale oneroso, ma redditizio nel tempo 

e l’attività molitoria è sempre stata oggetto di attenzione da parte 

dell’Erario.  

 

I grandi proprietari laici ed ecclesiastici ebbero un ruolo fondamentale 

nella diffusione dei mulini ad acqua. Al padrone del castello spettava in-

stallare il mulino per la macina dei cereali. Questo era costruito con 

l’apporto di capitali signorili, forse anche di lavoro servile per lo scavo e 

la costruzione di canali e bacini. Utilizzava corsi d’acqua su cui, spesso, 

gravavano diritti feudali. Le cronache medievali raccontano delle lotte 

ingaggiate dai signori, laici o ecclesiastici, per costringere le comunità 

sottoposte a non macinare il grano a mano con le mole domestiche e a 

servirsi obbligatoriamente del mulino bannale,
1
 che era a pagamento. Il 

signore doveva ammortizzare i costi di installazione e manutenzione 

dell'impianto desiderando di ricavarci molto utile, mentre le famiglie, 

già subissate di tasse, volevano risparmiare almeno sulla molitura che 

potevano fare in casa. Il mulino finiva così per affiancarsi agli altri isti-

tuti bannali: frantoio e forno.  

 

L’installazione dei suddetti macchinari doveva essere accompagnata da 

una grande quantità di grano da macinare; ciò poteva accadere in comu-

                                                 
1
 In origine il termine banno indicò il potere sovrano di emanare ordini e divieti, cui 

era d’obbligo conformarsi. Nel corso del IX secolo tale potere, esercitato dal Re, 

passò ai signori locali che su un determinato territorio avevano assunto il diritto di 

amministrare l’alta giustizia, trasformandosi nel diritto a prelevare pedaggi su strade 

e ponti, a imporre prestazioni d’opera, a pretendere parte del prodotto di alcune 

installazioni di pubblica utilità, quali mulini, torchi, macelli, forni, ecc. 
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nità consistenti, come quelle monastiche. Questo spiega la vasta diffu-

sione degli impianti molitori in queste comunità.  

 

Il costo di costruzione di un mulino, correlata alla richiesta di 

un’autorizzazione regia per lo sfruttamento fluviale, scoraggiava i pos-

sibili investitori di questo tipo di energia: il risultato era il completo mo-

nopolio da parte della Chiesa delle strutture molitorie nell’Alto Medio 

Evo. La Chiesa, nelle sue svariate forme, non ebbe solo il ruolo di pos-

sidente, ma assunse talvolta, grazie alle comunità dei monasteri, quello 

di innovatore, almeno a livello tecnico. L’ordine Cistercense italiano si 

diede da fare tanto quanto quello francese, indirizzando i propri sforzi 

per l’accaparramento dei diritti sull’acqua e di un numero elevato di im-

pianti idraulici. 

 

La modalità che regolava l’accesso a fiumi e paludi e l’uso privato delle 

acque era stata oggetto della legislazione romana, che esercitava un con-

trollo centralizzato anche sulle acque dei fiumi e dei torrenti, ritenuti be-

ni comuni e quindi ogni membro della comunità possedeva il diritto na-

turale di utilizzare le risorse naturali. A partire dal X secolo, queste ac-

que finirono per essere donate, concesse, usurpate, nel generale fenome-

no di frantumazione del potere centrale: chi deteneva i diritti di proprietà 

sui corsi d’acqua era anche padrone dei mulini.  

 

La costruzione e l’esercizio di un edificio a forza idraulica richiedeva un 

permesso ed il pagamento di una tassa relativa all’uso delle acque pub-

bliche. Re ed imperatori, cui teoricamente spettavano ancora queste pre-

rogative, fecero concessioni sempre più ampie in primo luogo ai vesco-

vi, ma sempre più spesso ai signori laici.  

 

Dal XII secolo, inoltre, lo sviluppo delle comunità rurali determinò tal-

volta un’appropriazione dei diritti di uso dei beni comuni e delle acque 

in particolare. Queste comunità, oltre a gestire e regolamentare il taglio 

e lo sfruttamento dei boschi comuni ed a promuovere la costruzione di 

edifici di uso pubblico come la chiesa, ben presto iniziarono a promuo-

vere la costruzione di mulini comunitari, che permisero agli stessi abi-

tanti del luogo di liberarsi dai vincoli servili della macinazione presso i 
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mulini dei signori laici ed ecclesiastici. I mulini iniziarono, così, a svin-

colarsi dal regime di banno signorile, cominciando ad assumere la fisio-

nomia di patrimonio di singoli privati. Essi seguitarono, tuttavia, a man-

tenere la caratteristica di esercizio di monopolio e di imposizione di tas-

se: il proprietario, privato, pubblico, laico o religioso, conservava il po-

tere della macchina con il risultato di un maggior gravame per coloro 

che si trovavano nelle condizioni di doverla usare.  
 

Da segnalare che in tutto il Medio Evo i mulini azionati manualmente o 

da animali continuarono, tuttavia, a sopravvivere per i casi di emergen-

za: calamità naturali (siccità, alluvioni o gelo) o provocate (deviazione 

dei corsi idrici o distruzione dei mulini dovuta a guerre o assedi), isola-

mento forzato dovuto alle epidemie. 

 

Gli sviluppi dell’idraulica e delle conoscenze meccaniche permisero 

l’adozione di accorgimenti che aumentarono l’efficienza dei mulini. In-

granaggi più complessi, riduzione degli attriti, inserimenti di parti in me-

tallo permisero alle ruote di girare più velocemente e di ridurre le perdite 

di potenza nella trasmissione del movimento alla macina o agli altri 

congegni collegati al mulino. Anche le opere idrauliche connesse al mu-

lino vennero migliorate. Tali progressi favorirono l’estensione 

dell’applicazione della ruota idraulica a nuovi settori, quali la lavorazio-

ne del legname, dei metalli, dei tessuti e dei pellami, ovvero dovunque 

occorreva energia meccanica.  

 

I mulini ad acqua opposero una resistenza alle innovazioni tecnologiche 

comparse nei processi di molitura nella seconda metà del XIX secolo. 

L’ingresso del vapore, come forza motrice, permise l’impianto dei muli-

ni nei centri abitativi, indipendentemente dalla disponibilità di flussi i-

drici: ad essi si accompagnò la diffusione della macinazione a cilindri.  

 

Perfezionati sul finire dell’Ottocento, i laminatoi a cilindri permettevano 

una separazione migliore dei prodotti della macinazione destinati 

all’industria alimentare ed erano utilissimi per la macinazione del mais, 

in quanto separavano preventivamente il germe, responsabile della pel-
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lagra.
2
 Tuttavia la macinazione a cilindri tardò ad imporsi nell’ambiente 

rurale: i mulini idraulici restarono pienamente attivi ed operanti dato 

che, proprio per il minor livello di specializzazione, potevano meglio far 

fronte alla domanda dei contadini, sia perché era possibile macinare an-

che una piccola quantità di cereali, sia perché i loro semplici meccani-

smi erano facilmente controllabili dagli stessi contadini. 

 

Lo sfruttamento dell’energia dell’acqua si diffuse ovunque, per assolve-

re a differenti funzioni, e per secoli fu la principale forza motrice del si-

stema produttivo. Parallelamente si diffusero le ruote che utilizzavano 

l’energia del vento, penalizzate non solo dalla necessità di disporre di 

zone adeguatamente battute dal vento, ma anche da una tecnologia co-

struttiva più complessa. 

 

Dopo il 1806, aboliti i feudi, molti comuni aprirono contenziosi con i 

vecchi proprietari per entrare in possesso degli impianti di macinazione, 

mentre alcuni privati cercarono di fabbricarne di nuovi. 

 

Con il Regno d’Italia arrivò, nel 1868, la prima vera tassa sui mulini che 

avrebbe dovuto colpire in maniera proporzionale alle quantità macinate. 

All'interno di ogni mulino veniva applicato un contatore meccanico che 

conteggiava i giri effettuati dalla ruota macinatrice. La tassa era così do-

vuta in proporzione al numero di questi giri, che, secondo i legislatori, 

dovevano corrispondere alla quantità di cereale macinata. Ogni mugnaio 

era quindi tenuto a versare la tassa all'erario, sia con riferimento alla let-

tura del contatore, che, in mancanza di questo, sulla base della macina-

zione presunta. Per via di questo meccanismo fiscale, il mugnaio stesso 

rivestiva, suo malgrado, il ruolo di esattore, essendo tenuto a richiedere 

ad ogni avventore del mulino la corresponsione della tassa, calcolata in 

proporzione al peso del cereale che veniva portato alla macinazione. La 

                                                 
2
 È una malattia causata dalla carenza o dal mancato assorbimento di vitamine del 

gruppo B, in particolare niacina (vitamina PP), o di triptofano, amminoacido 

necessario per la sua sintesi. Questa vitamina è presente in genere nei prodotti 

freschi: latte, verdure, cereali. In Italia, in passato era frequente fra i contadini delle 

zone prealpine e appenniniche, che si cibavano quasi esclusivamente di polenta. 
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misura della tassa variava a seconda del tipo di cereale ed era commisu-

rata a ogni quintale di prodotto macinato. 

 

Come effetto più diretto, la tassa sul macinato causò un forte incremen-

to del prezzo del pane e, in generale, dei derivati del grano e degli altri 

cereali, prezzo che non scese dopo l'abrogazione della tassa. 

 

Se da un lato la nuova tassa contribuì, insieme all'imposta di ricchezza 

mobile, al raggiungimento del pareggio di bilancio nel 1876, dall'altro 

diffuse il malcontento nelle classi sociali più povere, suscitando una 

quantità di proteste, anche gravi, in diverse regioni. La tassa sul macina-

to causò una grave crisi che colpì mugnai e consumatori. Un'altra conse-

guenza del provvedimento fu la progressiva chiusura di gran parte dei 

piccoli mulini non in grado di munirsi dei necessari meccanismi di mi-

sura, necessari per determinare l'ammontare dell'imposta da pagare, a 

vantaggio di quelli più importanti, i quali, riuscendo a dichiarare meno 

di quanto macinassero e grazie all'economia di scala, potevano vendere i 

propri prodotti a un prezzo inferiore. 

 

Agli inizi del Novecento i mulini ad acqua si trovarono poi a dover fare i 

conti con i mulini elettrici che, a partire dal 1950, finiranno con il sop-

piantarli del tutto a causa dei maggiori rendimenti e la trasportabilità di 

questa forma di energia. 

Le tipologie di ruote ad acqua 

Il meccanismo di funzionamento del mulino idraulico risiede nella tra-

smissione di un moto rotatorio, generato dalla forza dell’acqua sulle pale 

della ruota, orizzontale o verticale. La ruota, girando solidamente ad un 

albero, trasmette il movimento direttamente alla macina superiore, nel 

caso dei meccanismi a ruota orizzontale, o indirettamente con l’ausilio 

di ingranaggi, nel caso di quella verticale. Generalmente, il concetto di 

mulino è spesso associato al mulino a ruota verticale.  
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Il mulino a ruota orizzontale  

Il tipo di mulino più semplice è 

quello a ruota orizzontale, chiama-

to anche greco o nordico. La ruota 

orizzontale (propriamente detta ri-

trécine) è costituita da un palo cen-

trale nella cui parte inferiore, più 

grossa, sono scolpiti degli incassi, 

disposti radialmente e destinati ad 

alloggiare, per incastro, le pale di 

legno, generalmente ricurve a cuc-

chiaio (vedi Figura 2). 

 

Figura 2 - Ritrecine 

La parte inferiore del palo termina con un perno in metallo che poggia 

su una trave orizzontale. La parte più alta del palo centrale (albero della 

ruota) attraversa la macina inferiore ed è fissata alla macina superiore 

girante, così la macina superiore è solidale con il ritrecine. 

 

Il meccanismo è messo in movimento dall'acqua che precipita in una 

condotta inclinata (doccia) che indirizza l'acqua a colpire tangenzial-

mente le pale della ruota. La ruota orizzontale, come una trottola pog-

giata su un perno, anche se colpita da un piccolo getto, ma potente, si 

mette in rotazione facilmente. 

 

Al fine di imprimere all’acqua un’energia tale da poter innescare e con-

servare un movimento rotatorio alla ruota, a partire da una condizione di 

deflusso piuttosto lento e omogeneo, è necessario accelerare il moto i-

draulico: l’ultimo tratto della canalizzazione presenta una improvvisa 

inclinazione e, spesso, una strozzatura della parte terminale.  

 

Questo tipo di mulino ha piccole macine che compiono un'intera rota-

zione ad ogni giro della ruota idraulica. Per il suo funzionamento ha bi-

sogno di piccoli volumi d'acqua a corrente rapida, caratteristici delle zo-

ne montane o di alta collina ed in tutte quelle zone prive di fiumi e tor-

renti di una certa consistenza. Per i fiumi che dispongono, invece, di un 

flusso maggiore di corrente, l’impianto più produttivo è il mulino verti-

cale. 
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A volte il mulino orizzontale era dotato di doppio o triplo impianto di 

macinazione, ovvero nello stesso mulino risiedevano più sistemi di ma-

cinazione. 

 

Vediamo quali sono i vantaggi e gli svantaggi del mulino a ruota oriz-

zontale. 

Vantaggi: 

 facilità di costruzione e d’installazione: edificare un mulino orizzon-

tale richiedeva conoscenze tecniche alla portata di chiunque; 

 mancanza di meccanismi e di ingranaggi complicati: non richiedeva 

manodopera specializzata; 

 adattabilità a correnti poco consistenti: bastava un piccolo torrente 

per mettere in moto il ritrecine; 

 adattabilità al terreno: non si dovevano apportare notevoli mutazioni 

al terreno circostante, anche se il tutto funzionava meglio se dotato 

di un bacino di riserva (refota)
3
 e di una condotta forzata. 

 

Svantaggi: 

 basso rendimento: muovendosi lentamente, riusciva a macinare solo 

modeste quantità di grano; 

 specifico di una società agricola legata al consumo delle famiglie 

contadine: inadatto alla produzione commerciale della farina. 

 

Nonostante gli svantaggi, questo tipo di mulino ebbe vasta diffusione. 

Il mulino a ruota verticale 

Questo tipo di mulino costituì un passo in avanti nel campo dell’utilizzo 

dell’energia idraulica. A differenza della tipologia a ruota orizzontale, la 

trasmissione del moto rotatorio nei mulini a ruota verticale avviene in 

maniera indiretta; un albero orizzontale collegato alla ruota trasmette, 

mediante un ingranaggio, il movimento rotatorio ad un albero ortogona-

le, collegato solidamente alla macina superiore. La complicazione tecni-

ca della ruota idraulica verticale è dovuta al fatto che l’albero di rotazio-

ne restava orizzontale, mentre la macina doveva mantenersi ad asse ver-

                                                 
3
 In alcuni documenti la refota viene indicata anche con i termini di rifolta o refuta. 



12 

 

ticale. La perpendicolarità dell’albero della ruota rispetto all’asse di ro-

tazione della macina fu risolta con l’introduzione di due ingranaggi, co-

struiti essenzialmente con elementi lignei: il lubecchio e la lanterna.  

Questi ingranaggi permettevano la trasmissione e l’inversione del moto 

da verticale ad orizzontale in maniera efficiente, consentendo, mediante 

la modifica del numero di denti del lubecchio o di fuselli della lanterna, 

anche un aumento di giri macina per rivoluzioni della ruota idraulica, 

secondo il meccanismo descritto da Vitruvio; per questo motivo la ruota 

verticale è detta anche vitruviana. 

 

 

Figura 3 - Lubecchio-lanterna 

La ruota (vedi Figura 3), posta generalmente all’esterno del mulino, era 

costituita da un mozzo dal quale si dipartivano un numero variabile di 

bracci che si incastravano in un cerchione esterno su cui si trovavano le 

pale. Essa era fissata ad un albero orizzontale (fuso), la cui lunghezza e 

il cui diametro variavano in proporzione al suo peso e alla sua altezza.  
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Il fuso passava attraverso un foro praticato nel muro del mulino e pene-

trava all’interno in un vano sottostante alle macine. Le sue estremità e-

rano poste in due perni di ferro incastrati nelle banchine, di solito grosse 

travi di legno o anche muri in pietra, che lo reggevano e gli consentiva-

no di girare. All’interno del mulino erano posti il lubecchio e la lanterna. 

 

Il lubecchio, solidamente collegato mediante l'albero orizzontale alla 

ruota esterna, è una ruota sulla cui superficie sono inseriti, in tutta la cir-

conferenza, dei pioli che fungono da denti, i quali si inseriscono, alterna-

tivamente, negli spazi vuoti di un rocchetto cilindrico (la lanterna, rea-

lizzata con i fuselli), a sua volta solidale, mediante l'albero verticale, alla 

macina superiore.  

 

Il rapporto tra il numero dei denti del lubecchio e quello dei fuselli della 

lanterna poteva variare; aumentando il numero dei denti del lubecchio 

era possibile far corrispondere, ad un solo giro della ruota, più giri per le 

macine. Di conseguenza questo tipo di macchina fu caratterizzata da 

dimensioni maggiori, fornendo un servizio destinato a comunità più 

consistenti. Verso la fine dell’Ottocento, il gruppo lubecchio-lanterna fu 

sostituito da una coppia conica di elementi simili. 

 

Il funzionamento di questo tipo di ruota richiedeva che il flusso dell'ac-

qua fosse costante e ben diretto, per questo era installata prevalentemen-

te in prossimità di un corso d'acqua naturale, su un canale scavato artifi-

cialmente nel terreno e rivestimento in legno o in muratura; inoltre veni-

vano realizzati dislivelli e sbarramenti (paratoie) per variare la velocità 

dell'acqua e per arrestarne il corso. 

 

In base alla posizione dalla quale è colpita dall’acqua, la ruota verticale 

può essere classificata in tre tipi: 

 per di sotto 

 per di sopra 

 per di fianco 

 

Di seguito è illustrato il funzionamento dei tre tipi di ruota verticale. 
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Per di sotto (o orbicum) l’acqua colpi-

sce la ruota nella parte inferiore, fa-

cendola girare in direzione opposta a 

quella della corrente (Figura 4). La 

ruota per di sotto è detta anche a 

palette o a schiaffo. In questo tipo, 

non è importante la portata dell’acqua, 

ma la sua velocità. Il dislivello neces-

sario è minimo e questo tipo di mulino 

può essere realizzato ovunque vi è ac-

qua disponibile e corrente.  
 

Figura 4 - Ruota per di sotto 

Un mulino di montagna di questo tipo, sfrutta la velocità d'impatto 

dell'acqua: la ruota è relativamente piccola, la corona e l'albero molto 

robusti e pesanti anche per conservare una maggiore inerzia. In un muli-

no di pianura, data la grande e costante portata d'acqua disponibile nel 

canale di alimentazione e la bassissima pressione e velocità, la ruota de-

ve essere molto grande, a volte raggiunge perfino i 10 metri, e con le pa-

le molto curate, al fine di catturare la maggior spinta possibile. Per que-

sti motivi è diffuso lungo le sponde di fiumi navigabili. 

 

A questa tipologia appartiene il mulino galleggiante, realizzato con spe-

ciali barconi abbinati. Era più diffuso nei grandi fiumi di pianura, il cui 

movimento era assicurato da una grande e costante quantità d’acqua. Tra 

due scafi era sistemata la ruota idraulica che azionava i mulini. Le bar-

che potevano essere ancorate alla riva, a un ponte o a qualche altro pun-

to saldo, mentre una barriera innalzata attraverso la corrente fluviale a-

veva il compito di indirizzare un flusso di corrente costante e sufficien-

temente forte sulla ruota stessa.  

 

Spesso questo tipo di mulini funzionava in serie di due o più nello stesso 

punto del fiume e i barconi potevano essere spostati, nel tempo, in segui-

to a mutate condizioni idrauliche del fiume stesso. Aveva il difetto di es-

sere soggetto alle piene, che spesso provocavano la rottura degli ormeg-

gi e la conseguente deriva di queste strutture, che potevano anche 

schiantarsi nelle pile dei ponti o sulle rive.  
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Per di sopra (o franceschum) 

l’acqua cade sul vertice della ruota 

(Figura 5). In questo caso, minore è 

la portata dell’acqua, maggiore deve 

essere l’altezza della ruota che è 

sempre a cassette. Assicura una 

maggior potenza, sfruttando, oltre 

all’impatto dell’acqua, anche il peso 

delle cassette. 

  

Figura 5 - Ruota per di sopra 

Queste, piene d’acqua nella fase discendente, sbilanciano la ruota au-

mentando la spinta di rotazione; ecco perché questo tipo di ruota idrauli-

ca è anche chiamata a gravità. Il limite di questo tipo risiede nel dover 

portare l’acqua all’altezza della ruota, utilizzando un canale di alimenta-

zione e quindi è necessario disporre di un adeguato dislivello. Era diffu-

so lungo i piccoli torrenti delle colline o montagne dove vi era una di-

screta e costante disponibilità d'acqua. 

 

Per di fianco l’acqua colpiva la ruota lateralmente. Importante è la por-

tata, la velocità e il peso dell’acqua. La ruota per di fianco poteva essere 

a pale (Figura 6) oppure a cassette (Figura 7) in base all’utilizzo di pale 

o cassette. 

 

Figura 6 - Ruota per di fianco 
a pale 

 

Figura 7 - Ruota per di fianco 
a cassette 
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Vediamo quali sono i vantaggi e gli svantaggi del mulino a ruota verti-

cale. 

Vantaggi: 

 Rendimento meccanico: a parità di portata e di caduta dell’acqua, 

ha una potenza maggiore e consente un rendimento più elevato a 

causa della moltiplicazione dei giri con l’ingranaggio lubecchio-

lanterna. 

 Rendimento economico: le produzioni erano destinate a comunità 

più o meno vaste. 

  

Svantaggi: 

 Maggiore inerzia e maggiori attriti: a causa del meccanismo di tra-

slazione dell’asse di moto, stenta ad entrare in moto e necessita di 

una maggior quantità d’acqua che gravasse sulle pale. 

 Destinato a corsi d’acqua lenti: necessita grandi quantità d’acqua 

con piccoli dislivelli. 

 Investimento economico: ebbe una scarsa diffusione a causa degli 

elevati costi di impianto e di manutenzione. 

Evoluzione 

Il movimento tipico del ritrecine o della ruota verticale del mulino era, 

ovviamente, di tipo circolare. Per poter utilizzare la forza dell’acqua an-

che in altre produzioni essenziale fu l’invenzione della camma. Questa 

generava un tipo di movimento usato in molti opifici idraulici, permet-

tendo altri tipi di lavorazione (metalli, pietre, pellami, tessuti, ecc.).  

Le opere idrauliche  

Nel caso dei mulini costruiti sui corsi d'acqua con portate grandi e co-

stanti non erano necessari particolari accorgimenti per l’adduzione 

dell’acqua. Nel caso di fiumi e torrenti l’acqua veniva deviata e, me-

diante un canale di adduzione, condotta al mulino, posto ad una quota 

inferiore. Il mulino poteva trovarsi anche a notevole distanza dal corso 

d’acqua ed essere dislocato in una zona pianeggiante. 
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Il primo passo per il rifornimento idrico era la realizzazione di uno sbar-

ramento lungo un corso d’acqua che serviva ad innalzare il livello 

dell’acqua e quindi consentire la derivazione. Esso poteva essere in le-

gno o in muratura. La prima soluzione consisteva nel piantare, entro il 

letto del fiume, pali disposti in file parallele, in modo che sporgessero al 

di sopra del livello naturale dell’acqua. Gli spazi tra i pali venivano 

riempiti con fascine e sassi; il fiume, poi, trasportando fango e pietrisco, 

contribuiva a rendere più solida la struttura. Lo sbarramento in legno era 

vantaggioso rispetto a quello in muratura, in quanto semplice, poco co-

stoso da costruire. D’altra parte necessitava di una continua manuten-

zione e veniva facilmente distrutto dalle piene. Per gli impianti più pic-

coli, specialmente nelle zone particolarmente impervie, venivano sfrut-

tati piccoli bacini di raccolta, formatisi con l’accumulo naturale di pietre 

in certi tratti del torrente. 

 

Veniva realizzato sul bordo dello sbarramento un imbocco, scavato di-

rettamente nel terreno o costruito in muratura, detto presa o incile, che 

permetteva all’acqua di immettersi nel canale adduttore. La presa in 

muratura era costituita da due tratti di muro paralleli dotati di una sara-

cinesca per regolare l’afflusso dell’acqua nel canale, quando si decideva 

di macinare, o per bloccarlo, quando il mulino non era in funzione. La 

presa era affiancata da un’apertura dotata di paratoia, grazie alla quale si 

poteva, durante le piene, agevolare il deflusso dell’acqua, evitando 

l’inondazione del canale e dei terreni circostanti.  

 

I canali in muratura, sulla base dei dislivelli da superare, potevano esse-

re di superficie, sotterranei o su archi. I canali di superficie e sotterranei 

comportavano meno problemi, sia dal punto di vista costruttivo che del-

la manutenzione. Se le sponde del corso d’acqua erano rocciose, il cana-

le risultava spesso addossato alla sponda rocciosa stessa che ne costitui-

va la parete esterna. Al canale ad archi si ricorreva solo quando non era 

possibile superare in altro modo gli ostacoli naturali. 

 

La lunghezza del canale dipendeva dalla pendenza del terreno, dai con-

fini delle proprietà e dal numero di mulini da servire. Anche la larghezza 

e la profondità erano variabili, a seconda della portata del corso d’acqua 
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alimentatore o delle dimensioni dell’impianto. Talvolta, lungo il percor-

so del canale, erano presenti delle prese laterali secondarie (chiuse), per 

permettere ai contadini l’irrigazione dei campi, oppure per tenere ulte-

riormente sotto controllo il livello dell’acqua. Sia la costruzione delle 

chiuse, ritenute dai proprietari di terre adiacenti impedimento al regolare 

deflusso delle acque (qualche podere riceveva più acqua di altri posti più 

a valle), sia il loro stato di manutenzione (chiuse che perdevano penaliz-

zavano i fruitori posti a valle) davano origine a contenziosi con i pro-

prietari dei mulini. 

 

Il canale di adduzione, quindi, conduceva l'acqua verso il mulino; 

quest’acqua si preferiva immetterla in una vasca (refota). Essa poteva 

essere semplicemente scavata nel terreno e rivestita di pietre o, più spes-

so, circondata da muri. Era sempre situata ad un certo dislivello rispetto 

all’opificio per permettere la caduta dell’acqua sulle ruote. Le sue di-

mensioni variavano a seconda dei casi, così come la profondità. La refo-

ta era presente nei mulini costruiti sui corsi d'acqua con portata irregola-

re ed aveva lo scopo di accumulare acqua nei periodi estivi, quando la 

portata diminuiva, così da permettere al mulino di lavorare, anche se in 

maniera discontinua. Generalmente erano presente una o più valvole di 

scarico (fori) su un muro laterale della refota, allo scopo di evacuare la 

quantità eccessiva di acqua in caso di piena o di poter regolare il livello 

dell'acqua nella refota. Sulla parte bassa poteva essere presente un foro 

di uscita dell'acqua che serviva per prosciugare completamente la refota 

nel caso in cui si doveva eseguire la pulizia della vasca.  

L’edificio del mulino 

Era posizionato, in genere, in prossimità di un corso d’acqua, vicino al 

paese, ma soprattutto raggiungibile con strade, mediante animali da ca-

rico o di carretti trainati. La planimetria e le dimensioni potevano variare 

a seconda dell’importanza del mulino e del numero di macine che ospi-

tava; in genere, erano dotati di un solo impianto di molitura. 

 
Nel caso del mulino a ruota orizzontale, l’edificio era una costruzione a 

due piani realizzata in pietrame e legno, in cui alloggiavano nel vano 

posto al di sotto (camera delle acque) la ruota, e le macine e il relativo 
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equipaggiamento nel vano soprastante (camera delle macine). Nel caso 

del mulino a ruota orizzontale poteva essere a due piani; la ruota in ge-

nere era posta fuori dell’edificio. 

 

Le pareti risultavano intonacate, sia all’interno sia all’esterno. Il tetto era 

generalmente a falda unica, con copertura in coppi, struttura in legno e, 

dello stesso materiale, gli orizzontamenti e gli infissi. Esternamente era-

no presenti zone dove si svolgevano le operazioni di carico e scarico, 

stazionavano le bestie da soma e si ricoveravano attrezzi e carri.  

 

Nella configurazione più complessa, presentava un insieme di ambienti 

accorpati in un unico edificio o distaccati tra loro, con distinzione tra 

quelli destinati alla fase produttiva, quelli di servizio (magazzino, ripo-

stiglio, officina, ecc.) e, eventualmente, abitativi del proprietario o del 

mugnaio.  

 

In alcuni, casi il fabbricato del mulino era adibito anche a fortilizio e 

possedeva specifiche opere di difesa. Questi sono indizi che ci inducono 

a pensare che queste strutture avevano una certa importanza per le popo-

lazioni che li utilizzavano e che intorno ad esse gravitavano particolari 

interessi. 

Camera delle acque 

Questo ambiente, conosciuto con il nome di carceraio, era presente solo 

nei mulini a ruota orizzontale ed era il luogo dove transitava l’acqua. 

Era stretto e lungo, simile ad una galleria, solitamente voltato a botte, e 

largo quanto bastava per consentire la rotazione del ritrecine. Spesso i 

muri che delimitavano il carceraio erano realizzati con grossi blocchi di 

pietra irregolari senza l’aggiunta di malta. In alcuni casi, al posto della 

volta a botte, era coperto da grosse travi di legno, sistemate in modo da 

fare anche da sostegno per l’impalcato delle macine e da piano di calpe-

stio del mulino. La scelta della volta o del solaio rispondeva ad esigenze 

di manutenzione: il vano della ruota doveva essere facilmente accessibi-

le al mugnaio, per la riparazione o la sostituzione dei pezzi 

dell’impianto. Quando l’accesso non era agevole dall’apertura di scarico 

del carceraio, si preferiva l’accesso dall’alto.  
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Un canale discendente (doccia) portava nel carceraio l’acqua dal canale 

di adduzione o dalla refota, attraversando il muro perimetrale del muli-

no. Questo canale era costituito da un tronco di legno, squadrato all' e-

sterno e scavato all' interno, che attraversava il muro della mola, entrava 

nel carceraio fino a pochi centimetri dalle palette della turbina. Tra la 

bocchetta terminale della doccia e le palette vi era collegata una tavo-

la/valvola. Veniva manovrata dal mugnaio all'interno del mulino con 

una leva posta in prossimità delle macine: serviva a regolare il flusso 

dell’acqua che usciva dalla doccia.  

 

Il ritrecine poteva avere pale dritte, inclinate, o a cucchiaio (con la con-

cavità rivolta verso il getto d’acqua), incastrate in un fuso ligneo su cui 

s’innestava un palo che trasmetteva il moto alle macine.  

Sul pavimento del carceraio, in direzione parallela al flusso dell’acqua, 

era posta una trave in legno, il basamento o banchina. 

 

 

Figura 8 - Basamento-ralla 

Il ritrecine poggiava (vedi Figura 8), mediante la sua parte terminale sa-

gomata a punta arrotondata e costituita generalmente di metallo, su una 

sede concava, anch'essa di metallo che prendeva il nome di ralla, inca-

strata su un alloggiamento realizzato sul basamento. 

 

L’estremità del basamento, posta dal lato della doccia, era incernierata 

nel muro (vedi Figura 9), ovvero mediante una mensola sporgente dal 

muro era realizzata una cerniera.  

 

L’estremità opposta, era collegata ad un’asta (alzatoio) di legno o di me-

tallo, che fuoriusciva nel locale superiore del mulino (camera delle ma-
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cine), attraverso un foro del pavimento superiore, con la parte terminale 

a leva, in legno, o a volantino a vite, in ferro. 

 

 

Figura 9 - Basamento-alzatoio 

Azionando dall’alto quest’asta, il mugnaio poteva sollevare o abbassare 

il basamento, modificando la distanza tra le due macine, in base al grado 

di finezza che voleva raggiungere per il prodotto macinato.  

 

In Figura 9 è riportato l’alzatoio gestito mediante una leva realizzata con 

una pertica che faceva scendere/salire l’alzatoio.  

In pratica si realizzava una leva che permetteva di alzare ed abbassare il 

grosso peso della macina con uno sforzo manuale ragionevole. 

Per bloccare l’alzatoio, si utilizzavano delle zeppe (vedi riquadro di Fi-

gura 9): queste permettevano alle macine di trovarsi ad una distanza op-

portuna. 
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All’estremità superiore dell’albero del ritrecine si innestava, mediante 

fasce di ferro inchiodate, la barra di trasmissione, che aveva lunghezza 

variabile e sezione circolare o quadrata. Questa barra passava attraverso 

il soffitto del carcerario e raggiungeva le macine. 

 

Nel carceraio erano presenti schizzi d’acqua in gran quantità durante il 

funzionamento della turbina. L'acqua che aveva colpito le pale del ritre-

cine doveva essere evacuata dal mulino. A garantire la fuoriuscita 

dell'acqua dal carceraio c'era un'apertura nel muro perimetrale del muli-

no, generalmente ad arco, che consentiva la comunicazione con l'ester-

no. In Figura 10 è riportato il carceraio in sezione. 

 

 

Figura 10 - Carceraio 

Al centro dell’immagine si notano le due aste verticali, ovvero i due si-

stemi di governo sia idraulico, che meccanico; a sinistra la doccia ed il 

ritrecine. 

 

L’acqua, dopo aver colpito il ritrecine, percorreva un tratto del carce-

raio per poi uscire nel canale di deflusso che molte volte era il fiu-

me/torrente da cui era stata presa l’acqua. Nel caso di diversi opifici po-

sti lungo un canale di adduzione, l’acqua defluiva di nuovo nel canale 

principale, proseguendo il suo percorso verso l’impianto successivo. 
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Camera delle macine 

Indipendentemente dal tipo di ruota (orizzontale/verticale) utilizzata, 

questo vano era comune per ogni mulino. La parte più importante della 

macchina molitoria era costituita dalle macine: il prodotto macinato di-

pendeva infatti dalla loro qualità e dal loro stato di manutenzione. 

 

La macina inferiore, più grossa, so-

lidamente ancorata al pavimento, 

aveva la superficie superiore leg-

germente convessa; era dotata cen-

tralmente di un’apertura per con-

sentire il passaggio dell’albero di 

trasmissione e il collegamento di 

questo con la macina superiore 

(vedi Figura 11). 

La macina superiore, mobile, con 

faccia inferiore concava, era dotata 

di un’apertura centrale, occhio, per 

consentire, dall'alto, l’ingresso del 

materiale da macinare.  

 

 

Figura 11 - Macine 

La superficie inferiore dalla macina era, inoltre, caratterizzata da un in-

cavo che consentiva l’incastro della nottola, ossia una sbarretta in ferro, 

a forma di doppia scure, collegata all’asse di trasmissione che attraver-

sava il foro presente nel palmento inferiore.  

 

L’albero di trasmissione passava attraverso un foro aperto nella volta 

della camera delle acque, attraversava la macina inferiore fissa (Figura 

11) mediante la bussola (cerchio metallico o di legno che consentiva la 

rotazione) e poi andava ad incastrarsi nella macina superiore, attraverso 

la nottola, trasmettendole il movimento rotatorio. 

 

La nottola permetteva il movimento della macina senza otturare il foro 

da cui entrava il materiale da macinare. In Figura 11 sono riportate le 

due macine; in quella superiore si nota la nottola.  
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Sia la macina inferiore sia quella superiore erano dotate, all’interfaccia, 

di scanalature, disposte generalmente a raggiera, finalizzate a consentire 

la fuoriuscita dei materiali lavorati. Riguardo il materiale di costruzione, 

entrambe le macine risultavano prevalentemente in roccia vulcanica. 

Venivano ricavate da pietre lavorabili, ma dure e compatte per evitare 

che, sgretolandosi, la polvere potesse mescolarsi con la farina. Le di-

mensioni erano per lo più comprese tra 0,80 e 1,50 m di diametro; lo 

spessore era compreso tra 10 cm e 30 cm, generalmente minore per la 

macina superiore rispetto a quella inferiore.  

 

A volte, non potendo estrarre da un unico blocco di pietra l’intera mola, 

sia per mancanza di una materiale di dimensioni idonee, sia per la diffi-

coltà a modellare pietre di grosse dimensioni, si realizzava la mola me-

diante spicchi di pietra, legati da una staffa in metallo e cementati tra lo-

ro. 

 

Sospesa sulla verticale delle 

macine, in corrispondenza del 

foro centrale, si trovava la tra-

moggia (Figura 12), ossia un 

contenitore in legno avente for-

ma tronco piramidale, capovol-

ta, con apertura superiore, per il 

carico del materiale, e apertura 

sul fondo che, mediante una va-

schetta (coppo o cantarella), 

permetteva il graduale riversa-

mento dei cereali all’interno 

dell’apertura centrale (occhio) 

presente nella macina superiore.  

 

Figura 12 – Tramoggia-coppo 

 

Per cadenzare la fuoriuscita dei grani dalla tramoggia, all’estremità infe-

riore di questa, era fissato un bastoncino poggiato sulla macina mobile, 

in modo da trasmetterle le vibrazioni.  

L’inclinazione del coppo era regolata in modo da far uscire, dalla tra-

moggia, in modo uniforme, il prodotto da macinare. In quest’ultima si 
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poteva collocare un dischetto di legno collegato ad una campanella: il 

dischetto era trattenuto dalla materia da macinare e, quando questa ter-

minava, faceva cadere la campanella sulla macina, avvisando il mugnaio 

con il suo tintinnio di fermare le mole perché non girassero a vuoto. 

Le macine erano circondate da una fascia in ferro per proteggerle dalla 

rottura e collocate in un contenitore in legno di forma circolare, detto 

palmento, che serviva ad impedire la dispersione della farina. La farina 

fuorusciva da un’apertura anteriore praticata nel palmento e si deposita-

va in una madìa di legno, oppure in un buratto. Questo era un setaccio 

che separava i vari componenti della farina. Ne esistevano di diverse 

dimensioni, a seconda del tipo di farina che si voleva ottenere (fiore, fa-

rinella, cruschello, crusca). Nei mulini più attivi la stessa forza motrice 

provvedeva ad azionare il buratto. In genere l’abburattamento (scegliere 

la qualità e le percentuali di sfarinato che si desiderava) era deciso dal 

contadino. Alcuni mulini tenevano il buratto separato dalle macine ed a 

disposizione del contadino che era libero di versare nella tramoggia la 

quantità che intendeva abburattare, scegliendo egli stessi la proporzione 

tra farine e cruscami.  

 

Verso la fine del 1800 si diffuse l’uso della stamigna al posto del burat-

to. Era formata essenzialmente da un buratto orizzontale, leggermente 

inclinato, di tela di seta con trama progressivamente più rada che ruota-

va all'interno di una protezione esterna chiusa di legno. All'interno del 

buratto di seta veniva fatta cadere la farina che con il movimento rotato-

rio veniva selezionata. Prima quella più fina e poi progressivamente 

quella più grossolana. Alla fine usciva la crusca. Da bocchette praticate 

sul fondo della stamigna fuoriuscivano da essa le diverse qualità di ma-

cinato. 

 
Sul piano della camera delle macine si trovavano, oltre le macine, altri 

meccanismi: esisteva la leva per aprire la bocchetta dell'acqua nella doc-

cia e l’asta per regolare l'altezza della macina superiore.  

 

Il mulino, nella civiltà agricola, non serviva solo per la macinazione dei 

cereali, ma anche per altre operazioni. Esistevano fondamentalmente 

due tipi di mulino: da grano e da olio, ovvero i frantoi. Quest’ultimo tipo 
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di mulino aveva alcune affinità ed alcune differenze rispetto a quello da 

grano. Il piano del frantoio era particolare: era presente sempre un gran-

de focolare perché la temperatura dell'ambiente doveva essere alta al fi-

ne di migliorare l'estrazione dell'olio. Al posto delle macine da grano e-

rano presenti le molazze da olio che potevano essere singole o doppie. 

C'erano poi le presse per la separazione del mosto oleoso dalle sanse. 

Successivamente furono realizzati mulini per altri tipi di lavorazione 

(metalli, lane, ecc.). 

Il funzionamento  

La macinazione dei cereali era preceduta da alcune operazioni prelimi-

nari: i grani venivano ripuliti dalle impurità più grosse, come la veccia, 

il loglio ed altri semi non desiderati, mediante vagli o setacci. Il canale 

di adduzione e la refota dovevano essere in grado di fornire acqua suffi-

ciente per poter iniziare il processo di macinazione. 

 

Di seguito sono elencate le azioni eseguite in un mulino a ruota orizzon-

tale. Il mugnaio: 

 caricava la tramoggia con i semi da macinare; 

 alzava la macina superiore mediante l’alzatoio; 

 apriva la valvola che immetteva l’acqua nella doccia. 

 

Il dislivello, tra l’acqua presente all’esterno del mulino e quello alla 

bocchetta della doccia, e la strozzatura presente nella doccia, imprime-

vano velocità e pressione all' acqua che cadendo colpiva con violenza le 

palette del ritrecine, il quale iniziava a girare. Agendo sulla valvola del-

la doccia si permetteva alla macina di effettuare un certo numero di giri 

al minuto, in funzione del prodotto da macinare. Acquistata velocità di 

regime la coppia ritrecine/macina, il mugnaio: 

 abbassava la macina superiore su quella inferiore; 

 regolava la distanza tra le macine, per mezzo dell’alzatoio, in fun-

zione del cereale da macinare e della qualità richiesta al prodotto; 

 apriva la tramoggia. 

 

I chicchi di cereale cominciavano a cadere sul coppo; questo era smosso 

leggermente dal bastoncino, posto tra il coppo e la macina superiore. 
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Dal coppo, opportunamente regolato, i cicchi scendevano con cadenza 

regolare. Cadevano nell’occhio della macina superiore, attraversavano il 

foro della macina e si infilavano tra le due ruote di pietra. Il cereale do-

po essere stato gradualmente spinto dentro i solchi delle ruote dal moto 

rotatorio della macina, si raccoglieva sul bordo esterno a causa della 

convessità/concavità delle macine. Ai lati della macina cominciava a 

fuoriuscire la farina, la quale era trattenuta dal palmento. Questo, aperto 

da una parte, permetteva l’uscita della farina o in un cassetto o nel burat-

to. A mano a mano che la tramoggia tendeva a svuotarsi, il mugnaio la 

riempiva fino a che tutto il grano di un dato cliente non era finito, oppu-

re non succedeva qualche inconveniente al sistema di molitura e, quindi, 

era costretto a fermare la macinazione, risolvere il guasto e quindi ri-

prendere la macinazione. L’intervallo tra una macinatura e l’altra dipen-

deva dalla quantità di acqua disponibile.  

Il mugnaio 

La gestione del mulino veniva affidata ad una persona addeta, conosciu-

ta con il nome di mugnaio, in cambio di un affitto annuale, in genere era 

pagato in grano. Un contratto stabiliva gli obblighi del proprietario e 

quelli dell’affittuario: al primo spettavano i grandi lavori di ristruttura-

zione, al secondo la manutenzione degli ingranaggi e della mola, oppure 

erano tutti compiti spettanti al mugnaio. A questi spettava sempre gran 

parte del lavoro di manutenzione dei macchinari del mulino, tanto da 

farne un “tecnico” specializzato che spesso dava origine a vere e proprie 

“casate” di mugnai e talvolta riusciva addirittura a diventare proprietario 

del mulino. Gran parte dei mulini comprendevano anche l’abitazione per 

la famiglia del mugnaio. In altri casi, soprattutto nei piccoli mulini a-

ziendali, il mugnaio era invece un mezzadro che risiedeva nel podere in 

cui si trovava il mulino. 

 

Non godeva di buona fama, per via della delicatezza del suo ruolo in una 

società perennemente affamata e per le notevoli possibilità di frode che, 

secondo la pubblica opinione, poteva mettere in opera. 

Nei confronti del contadino il mugnaio era meno sottoposto 

all’andamento dei raccolti, la sua percentuale non variava e difficilmente 

pativa la fame, anche in tempi di carestia. I contadini temevano la sua 
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astuzia, tanto più che servirsi di un altro mulino significava allungare il 

trasporto del grano, con dispendio di tempo ed energie. 

 

Il mugnaio, come retribuzione al lavoro compiuto, tratteneva per sé la 

molenda, che consisteva in un certo numero di Kg di farina per ogni 

quintale macinato, solo raramente era pagato in denaro. 

 

L’attività del mugnaio in molti casi, nelle varie epoche, fu codificata; in 

epoca medioevale, ad esempio, furono redatti i capitoli statutari che 

trattavano questa materia. Questi definivano la manutenzione delle strut-

ture operative, le unità di misura per i cereali, i tempi di lavoro del mu-

gnaio, la proporzione che gli toccava sulla macinatura. Esistevano poi 

delle regole imposte al mugnaio; eccone alcune: 

 non poteva vendere, alienare o falsificare i cereali che gli erano stati 

consegnati per la molitura; 

 doveva essere iscritto alla specifica corporazione; 

 non poteva prendere accordi segreti individuali con fornai o altre 

persone; 

 doveva avere una “patente”, rinnovata ogni anno, sulla quale veniva 

evidenziata anche l’ubicazione del mulino; 

 doveva annotare le quantità di grano ricevute per la macinatura, al 

fine di evitare il trasporto clandestino oltre confine dei grani e delle 

farine. 

 

Queste norme testimoniano che la figura del mugnaio era un punto chia-

ve dell’organizzazione agricola di un paese: da parte sua potevano esse-

re commesse abusi a discapito della popolazione.  

Problematiche 

Con l’evoluzione della tecnologia molti problemi tecnici connessi con il 

mulino furono risolti; ad esempio, parti che inizialmente erano realizzate 

in legno furono costruite in metallo, riducendo l’attrito delle componen-

ti. Una cura dell’attrezzatura permetteva un’efficienza maggiore 

dell’impianto molitorio. La macina poteva funzionare anche 24 ore su 

24, in alcuni periodi di maggior richiesta di macinazione. La manuten-

zione dell’impianto era frequente e lunga, tanto da essere svolta anche di 
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notte. L’ordinaria manutenzione dei macchinari e delle opere idrauliche 

del mulino era, in genere, compiuta dal mugnaio nei periodi di siccità. 

 

Durante la macinazione potevano accadere degli eventi che bloccavano 

l’attività. I principali inconvenienti al buon funzionamento dei mulini 

erano: 

Impianto idrico sporco o intasato: il canale di adduzione, la refota ed il 

canale verso il mulino dovevano essere puliti. La presenza di qualche 

oggetto, ad esempio, di qualche foglia, faceva perde forza al getto 

dell'acqua.  

 

Siccità: accadeva d’estate che per poter macinare fosse necessario atten-

dere che la refota fosse piena e questo comportava anche lunghe attese 

per la scarsità d’acqua. La refota doveva sempre essere mantenuta piena 

(questa era la sua condizione ottimale). 

 

Alluvioni: le piene dei torrenti che alimentavano la refota potevano cre-

are dei problemi per raggiungere l’edificio; il mulino e i suoi annessi po-

tevano subire dei danni gravi, tanto da comprometterne l’attività per 

lunghi periodi, se non per sempre. 

 

Usura per attrito: gli elementi di trasmissione dovevano essere spesso 

aggiustati e molte volte sostituiti per l’attrito a cui erano sottoposti. 

 

Usura per siccità: alla turbina doveva sempre giungere acqua, affinché le 

parti di legno non si asciugassero con conseguente danneggiamento per 

essiccamento del materiale di cui era composta. 

 

Usura per umidità: la doccia, le pale e l’asse del ritrecine, tutti fatti in 

legno, erano soggette a sfibrarsi, viceversa, a causa dell’acqua che in-

zuppava il legno.  

 

Manutenzione periodica: le parti interne delle macine presentano solchi 

disposti a raggiera. Lavorando di continuo, per lo sfregamento, le due 

macine tendevano a diventare lisce, senza più riuscire a ridurre il grano 

in farina. Dovevano essere reincise le scanalature delle facce interne. 
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L’operazione era detta rabbigliatura o martellatura o aguzzar le mole. 

L’attività era eseguita dallo stesso mugnaio o, più tardi, da manodopera 

specializzata, i cosiddetti rabbigliatori, esperti nelle varie qualità della 

pietra. Per svolgere l’attività, si alzava la macina superiore in modo da 

poter operare sulle due facce. Il sollevamento avveniva mediante stan-

ghe o argani presenti nella camera delle macine. Una volta ribaltata la 

pietra superiore, si lavava. Attraverso un’operazione di individuazione 

delle parti sporgenti, si approfondivano i solchi e si affilavano i contorni 

con speciali martelline, aventi delle punte aguzze. Si ripetevano le ope-

razioni sulla pietra fissa e poi si riponeva la macina superiore al suo po-

sto. Per far si che la macina superiore girasse su un piano parallelo a 

quello della macina inferiore, entrambe dovevano essere messe in sesto. 

Questa era un'operazione molto delicata che doveva essere eseguita sia 

la prima volta che veniva messa in opera una macina, sia dopo la rabbi-

gliatura, sia ogni volta che usciva di sesto. Una rabbigliatura fatta male o 

una messa in sesto non corretta si evidenziavano quando la mola riparti-

va: o emetteva un rumore particolare, segno che la macina non stava la-

vorando in piano, oppure il macinato non fuoriusciva in modo omoge-

neo e con la dovuta grana richiesta. 

 

Manutenzione straordinaria: quando nel corso della macinatura si sgan-

ciava una pala, bisognava rimetterla a posto. Il mugnaio sentiva imme-

diatamente se una pala era uscita dalla sua posizione dal rumore dell'ac-

qua che non batteva normalmente su tutte le pale e la macina non girava 

più in modo regolare. Allora era necessario fermare la macinazione fino 

a che il problema non era risolto. 

 

Sostituzione della mola: a causa dell’usura della mola si poteva scam-

biare la pietra da sotto a sopra. Poteva succedere che una delle mole si 

rompesse, quindi la pietra andava rimpiazzata. Bisognava, in questa 

condizione, andare a commissionarla in qualche cava, trasportarla e 

montarla. La cavatura e il trasporto erano costosi, per questo le pietre e-

rano tenute sempre in perfetta efficienza dal gestore del mulino e sosti-

tuite solo dopo un certo numero di anni d’uso. Problemi di trasporto e di 

costi portarono ad una diffusione di mole formate da conci aggregati fra 

loro. 
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La vita degli addetti al mulino era talvolta funestata da incidenti, disgra-

zie e guasti agli impianti. Per questo nei mulini era spesso presente 

l’immagine di Santa Caterina d’Alessandria, patrona dei mugnai. Se-

condo la leggenda, Caterina era una giovane cristiana, di famiglia nobi-

le, che, in seguito ad un rifiuto nei confronti della religione pagana, fu 

fatta imprigionare dal governatore e da questi condannata ad essere stri-

tolata da una ruota dentata. Per intervento divino la ruota si spezzò e la 

giovane fu destinata alla decapitazione. In genere la raffigurazione uti-

lizzata della santa era un santino o un piccolo quadro apposto sulla tra-

moggia, presente all’interno del mulino. Nell’iconografia viene rappre-

sentata con una spada, l'arma che le tolse la vita, e la ruota dentata, lo 

strumento del martirio, elemento che lega la santa a numerose categorie 

di arti e mestieri che hanno a che fare con la ruota. 

 

Santa Caterina d’Alessandria si trova dipinta (Figura 13) su una parete 

del corridoio interno della vecchia chiesa di Santa Maria dei Bisognosi, 

posta tra i confini del comune di Pereto e Rocca di Botte.  

 

 

Figura 13 - Santa Caterina d'Alessandria 
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Nella parete è affrescata la Madonna con in braccio il Bambino. La san-

ta, a sinistra di chi guarda l’affresco, è una figura estranea al contesto; 

non si comprende se è stata aggiunta successivamente nella scena.  

 

Nella mano sinistra si nota la ruota (Figura 14), simbolo della martire, 

che ha la forma di una ruota verticale di un mulino; si vedono gli otto 

cucchiai o pale della ruota.  

 

 

Figura 14 - Santa Caterina d'Alessandria: particolare 

Analizzando i cucchiai si nota che questi hanno il bordo inciso e che so-

no stati apposti successivamente. Questo particolare ci induce a pensare 

che la santa fu inserita nel dipinto visti i cucchiai, a protezione del/dei 

mulino/i del circondario di Pereto. 
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Mole e mulini a Pereto 

La gente del luogo ricorda e parla di termini e persone che hanno a che 

fare con la macinazione. Il mugnaio era ed è chiamato mulinaro; con 

questo nome erano soprannominate alcune persone del paese che svol-

gevano questa attività.  

 

Nelle cronache medioevali si trova menzionato l’utilizzo di farro, seci-

na,
4
 spelta,

5
 non più consumati, e quindi coltivati e macinati, sul finire 

dell’Ottocento. Si racconta che il grano era un prodotto per i “ricchi”, 

mentre il granoturco era coltivato e mangiato dai “poveri”. Per produrre 

la farina di grano (farina bianca) o di granturco (farina gialla) era neces-

sario un mulino, o mola come era detta in dialetto. Riferendosi alla mola 

si sente parlare di mola bianca, per indicare il mulino che macinava il 

grano, e mola roscia, quella per il granturco.  

 

Il frumento, granturco, riso, miglio, orzo, avena, segale, ecc. sono detti 

aridi; per questi si usava un’ unità di misura degli aridi, variabile nel 

tempo e da paese a paese.  

 

Le misure utilizzate in Pereto erano la coppa, la mezza coppa e il quarto 

di coppa, unità di misura ancora oggi utilizzate e conosciute; a queste si 

aggiunge la soma. Il contenuto della coppa aveva un peso variabile; se 

la coppa era rasa il peso veniva considerato pari a 20 Kg, se invece era 

colma era pari a 25 Kg. La soma di grano aveva peso di 100 Kg, secon-

do l’uso locale, pari a 4 coppe colme.  

 

Sconosciuto oggi è il tomolo e lo stoppello, unità di misura riportate in 

documenti antichi. Il tomolo è un recipiente teorico di 55,54 litri, antica 

unità di misura di volume soprattutto per gli aridi. In realtà, il tomolo era 

il peso di 4 coppe e lo stoppello quello due coppe. 

 

                                                 
4
 È il nome locale per indicare la segale: tipo di cereale simile al grano, ha ottima 

resistenza al freddo e per questo è utilizzato in montagna. 
5
 È un cereale simile al farro. 
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Di seguito sono riportati gli impianti per la macinazione dei cereali se-

gnalati dalla gente del luogo: 

 mola; 

 mola della Fonte vecchia; 

 mola di San Silvestro; 

 mola Ferrari. 

 

In base a quanto raccontato, è stata condotta una ricognizione mediante 

carte topografiche dell’Istituto Geografico Militare (IGM), fogli catastali 

comunali e sul terreno. 

Ricognizione sulla carta 

In una vista dal satellite, relativa alla zona di interesse della ricerca, non 

si nota il mulino della Fonte vecchia, né quello di San Silvestro in quan-

to coperti dalla vegetazione; si nota, invece, la mola. 

 

In carte geografiche anteriori al 1900 non si trovano indizi di questi edi-

fici, viste le scale usate (troppo elevate per riportare particolari) e 

l’accuratezza dei rilievi. 

 

 

Figura 15 - IGM Pereto, anno 1930 

 

Figura 16 - IGM Pereto, anno 1955 

Nella carta del 1930 (Figura 15) si notano due simboli, sbiaditi a causa 

della precisione della stampa, che indicano la presenza di opifici a forza 

idraulica, ovvero mulini; sono la mola della Fonte vecchia e la mola di 
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San Silvestro. Non si notano mulattiere che li collegano al paese. Con-

frontando la posizione sulla carta e come sono posizionati oggi sul ter-

reno, sembrano collocati sulla parte opposta del torrente.  

 

Nella carta del 1955 (Figura 16) non si trovano più le indicazioni topo-

grafiche, né si notano le relative costruzioni sulla carta, segno che non 

erano di interesse, in quanto abbandonati e inutilizzabili. Nella carta si 

nota invece il simbolo dell’opificio a forza elettrica indicante l’edificio 

la mola. 

 

Va ricordato che dal 1810 al 1907 il paese di Oricola era una frazione 

del comune di Pereto e per questo motivo gli anziani di Pereto menzio-

nano la mole Ferrari come un mulino del paese di Pereto, anche perché 

veniva utilizzato dalla gente di Pereto per macinare loro cereali. Il luogo 

in cui si trova è conosciuto in paese come le Nuci ‘elle mole.  

 

 

Figura 17 - Mole Ferrari 

Il mulino è localizzato in 

territorio di Oricola, vicino 

al confine con Pereto, in 

prossimità della congiun-

zione di due fossi. In Figura 

17 è riportato un ritaglio 

della carta IGM del 1955; la 

mola è indicata con il termi-

ne M.
o
 Ferrari [Mulino Fer-

rari]. Si nota il simbolo di 

opificio idraulico. Oggi il 

mulino non è più attivo: è 

stato adibito ad abitazione 

privata. 

 

Nel foglio catastale numero 20 del comune di Pereto si trova disegnata 

la mola. Il mulino della Fonte vecchia e quella di San Silvestro non sono 

presenti nella rilevazione catastale, inoltre altri particolari si trovano in 

fogli adiacenti. Per questo è stata realizzata una mappa con dei particola-

ri di interesse (vedi Figura 18). 
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Figura 18 – Mappa di riferimento 

 

Legenda della Figura 18 

 

A villa San Silvestro 

B mola 

C Fonte vecchia 

R1 mulino di San Silvestro 

R2 refota del mulino di San Silvestro 

R3 mulino della Fonte vecchia 

R4 refota del mulino della Fonte vecchia  

P1 ponticello a San Silvestro 

P2 ponticello alla mola 

P3 ponte del fossetegliu 

P4 Ponticegliu 

P5 ponticello della Fonte vecchia  
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Nella mappa  

 l’area è relativa a due bacini idrici, quello del fosso della mola ed il 

fossetegliu; 

 non sono state prese in considerazioni nella rappresentazione le co-

struzioni realizzate negli ultimi decenni, sorte tra villa San Silvestro 

e via della Fonte vecchia;  

 sono stati inseriti i due mulini (San Silvestro e Fonte vecchia) e le 

relative refote;  

 il fosso dei piaceri
6
 raggiunta la località della Fonte vecchia, cam-

bia il nome in fosso della mola. 

 

Analizzando la mappa si possono elencare delle evidenze. 

Le acque del mulino posto più in alto, ovvero quello della Fonte vec-

chia, venivano prese dalla fonte omonima e dal fosso della Fonte dei 

piaceri. Queste alimentavano la refota del mulino della Fonte vecchia. 

Uscita dal mulino, l’acqua finiva nel fosso della mola e da qui pescata 

per poi essere condotta alla refota del mulino posto più in basso, ovvero 

quello di San Silvestro. 

 

Entrambi si trovano sul lato sinistro, a ridosso del fosso, stando con le 

spalle a monte. Quello della Fonte vecchia si trova vicino alla strada 

mulattiera che scende dalla Fonte vecchia per congiungersi con la mu-

lattiera che conduce al santuario della Madonna dei Bisognosi. La gente 

del luogo racconta che questo sentiero era utilizzato per raggiungere 

l’edificio molitorio. 

 

La strada che si percorreva per raggiungere i due mulini era il sentiero 

che partendo dalla curva della strada provinciale del Cavaliere, conduce 

al santuario della Madonna dei Bisognosi: oltrepassato un ponte si rag-

giungeva la pacina dove si trovano due mulini; il ponte è più vicino la 

mulino posto in basso. È probabile che anticamente ci fosse un passag-

gio sul fosso che alimenta i due mulini, passaggio (nella mappa dovreb-

be trovarsi nel punto indicato con la lettera P5) posto a nord del mulino 

situato più in alto, ma allo stato attuale non ci sono evidenze in merito. 

                                                 
6
 I locali lo chiamano fosso dei piaseri. 
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Ricognizione sul terreno 

Di seguito sono riportati una serie di luoghi di Pereto, utili per capire gli 

edifici molitori presenti in paese ed altri elementi per conoscere le di-

namiche della macinazione. 

La mola 

Si trova in località San Silvestro, a ridosso della strada provinciale del 

Cavaliere
7
. La Figura 19 e Figura 20 mostrano l’edificio come è oggi.  

 

 

Figura 19 – La mola: vista anteriore 

                                                 
7
 Posizione GPS: N 13° 06,246 - E 42° 03,341. 
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Figura 20 - La mola: vista posteriore 

Nella prima metà del Novecento era attiva in paese, inizialmente ali-

mentato con l'acqua proveniente dal Baccile (vedi avanti per altri detta-

gli), mediante una conduttura idrica. L’acqua, giunta all’interno 

dell’edifico, forniva la forza alla mola. In merito alle vicende di questo 

edificio e del Baccile si rimanda ad un’altra pubblicazione che tratta la 

nascita ed i primi dieci anni di vita.
8
 

 

L’acqua che usciva dall’edificio era convogliata in un fosso adiacente (si 

trova in basso della Figura 19), conosciuto con il nome di fossetegliu. 

Successivamente la macinazione fu possibile avendo disponibile 

l’energia elettrica: si cambiò la gestione tecnica dell’impianto. Nella 

mola c’erano due scomparti di macinazione, secondo voci popolari: uno 

per la farina ed uno per il granturco, l’orzo, il farro. A destra della Figu-

ra 19 si trova una spiazzo, conosciuto in paese come ara San Silvestro. 

 

                                                 
8
 Vedi Basilici Massimo, L’azienda elettrica comunale di Pereto, edizioni Lo, Roma 

2012. 
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Questo era uno dei posti in cui sostava la trebbiatrice, utilizzata per se-

parare i chicchi dalle spighe (in Figura 21 è riportata una cartolina degli 

anni Trenta che mostra la trebbiatrice presente presso la mola); da se-

gnalare che non era l’unica ara del paese in cui veniva svolto questo la-

voro. 

 

Figura 21 - Trebbiatrice presso l'ara San Silvestro 

La mola fu gestita da Giorgio Artibani
9
 pa-

dre di Luigi “Gigi” Artibani, maestro di 

scuola che insegnò a Pereto.  

Da segnalare che Giorgio (Figura 22), aveva 

già lavorato all’interno dell’edificio della 

mola in quanto nel 1911 era stato assunto 

come addetto alla centrale elettrica
10

 del pae-

se, locale attiguo alla mola. L’anno successi-

vo, il 30 aprile 1912, si dimise per motivi di 

famiglia.
11

  

Figura 22 – Giorgio Artibani 

                                                 
9
 Giorgio Artibani nato a Pereto il 2 luglio 1880 da Domenico ed Albina De Santis e 

morto a Pereto il 20 maggio 1960.  
10

 ARCO, delibera 38 del 2 giugno 1911: Nomina dell'operaio meccanico e 

dell'operaio manuale per l'officina elettrica. 
11

 ARCO, delibera 10 del 20 aprile 1912: Dimissioni di Artibani Giorgio da manovale 

dell'officina elettrica. 
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Nel 24 ottobre 1915 fu richiamato come capo della centrale elettrica del paese 

di Pereto
12

 e lo sarà ancora nel 1918.
13

 Da segnalare che a quella data inizia la 

documentazione che lo menziona come mugnaio. Nel 1919 è affittuario della 

mola,
14

 struttura di proprietà della famiglia Vicario. Aveva iniziato nel febbraio 

1919 con l’obbligo di un canone annuo di £ 2.300.
15

 Lo aveva preso in affitto 

per nove anni, scadendo il contratto nel 1928.
16

 Da segnalare che Giorgio spo-

sò Michelina Prassede,
17

 una discendente della famiglia Prassede di Pe-

reto, che la gente del luogo racconta essere venuta da Tivoli
18

 per gestire 

i mulini del paese. 

 

 

Figura 23 - Erminio D'Andrea 

 

Figura 24 - Giulia Alfani 

Successivamente l’impianto fu gestito da Erminio D'Andrea,
19

 registrato 

all’anagrafe di Pereto come mugnaio. In Figura 23 è ritratto in una foto 

dell’ufficio anagrafico dell’anno 1943. Era figlio di Antonio ed Giulia 

                                                 
12

 ARCO, delibera 34 del 22 ottobre 1915: Provvedimenti per il servizio di operaio 

meccanico dell'officina elettrica. 
13

 ARCO, delibera 22 del 30 aprile 1918: Domanda Artibani Giorgio per aumento 

stipendio. 
14

 ARCO, delibera 108 del 27 ottobre 1919: Pagamento spese per la centrale elettrica. 
15

 ARCO, delibera 37 del 20 marzo 1920: Tassa esercizio e rivendita. Reclamo 

Artibani Giorgio contro tassazione. 
16

 ARCO, delibera 29 del 18 dicembre 1920: Sistemazione della azienda elettrica. 

Approvazione della relazione della commissione. 
17

 Michelina Prassede, nata a Pereto il 14 marzo 1879. 
18

 Questo risulta anche nei libri parrocchiali di Pereto. 
19

 Erminio D'Andrea nato a Anticoli Corrado, 25 aprile 1906, morto a Tagliacozzo, 28 

maggio 1990. 
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Alfani.
20

 Antonio ebbe cinque figli: Nello, Pia, Francesco conosciuto 

con il nome di “Checchino”, Anna ed Eminio. Tutti, come i genitori, 

hanno svolto il mestiere di mugnaio.  

 

Giulia (vedi Figura 24) con il marito Antonio svolgevano il mestiere ad 

Antocoli Corrado, successivamente si trasferirono a Civita di Oricola 

presso la locanda il Cavaliere, lasciando il mulino di Anticoli a Nello. 

 

Erminio esercitava la professione di mugnaio a Pereto, “Checchino” a 

Carsoli, Nello ad Anticoli Corrado, Anna a Vivaro romano e Pia a Civita 

di Oricola, in prossimità delle case poste prima del bivio sulla Tiburtina 

per raggiungere la strada che porta a Pereto/Oricola/Roccadi Botte, vici-

no la vecchia farmacia. 

 

Al di fuori della mola di Pereto, quando era il tempo di macinare, gli a-

sini carichi di sacchi facevano la fila fuori dell’edificio. I sacchi appena 

scaricati formavano una lunga fila ed i rispettivi padroni attendevano 

fuori il loro turno. Prima di macinare veniva separato il grano dalle im-

purità (loglio, veccia, sassetti, ecc.) attraverso un macchinario. A seguire 

iniziava la macinazione. La farina appena usciva dal palmento veniva 

messa nei sacchi, ovvero non veniva separata attraverso la fase di abbu-

rattamento. 

 

Il figlio di Erminio, Pietro, si trasferì in Carsoli presso lo zio “Checchi-

no”, dove imparò il mestiere di mugnaio. “Checchino”, senza prole, a-

dottò Erminio Stoduto, al quale, ritirandosi dal mestiere, lasciò il muli-

no, tutt'ora in funzione presso la locale Fonte vecchia di Carsoli. 

 

Intorno agli anni 1965-1970, a causa dello spopolamento di Pereto e con 

il lavoro quasi assente, Erminio chiuse la sua attività in Pereto e con lui 

terminò l’attività della mola in Pereto. Attivò un mulino più moderno a 

Carsoli, in via Garibaldi, unitamente al figlio Pietro. Quest’ultimo si do-

tò di un camion con il quale faceva il giro dei paesi limitrofi per prende-

re i cereali (grano e granturco) e riportare le farine ai proprietari. 

                                                 
20

 Giulia Alfani nata ad Arsoli, 21 settembre 1873, morta ad Oricola, 24 febbraio 

1958). 
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Oggi il complesso della mola di Pereto è abbandonato: all’interno anco-

ra sopravvivono due macchinari per il setaccio; le macine ed altri attrez-

zi utili per la macinazione non esistono più. 

Il Baccile 

In località omonima esiste un invaso rettangolare in muratura.
21

 Allo 

stato attuale della costruzione originaria sopravvivono alcuni muri co-

perti da vegetazione: manca la copertura e parte superiore dei muri pe-

rimetrali (in Figura 25 è riportata la bocchetta che attualmente permette 

la fuoriuscita dell’acqua). Si alimentava con l’acqua proveniente dal fos-

so dei Piaseri: oggi l’acqua fuoriesce dalla costruzione, finendo nel pro-

seguimento del fosso.  

 

Era stato costruito per approvvigionare l'acqua alla mola del paese, quel-

la di Figura 19. Un martinetto a vite regolava il flusso idrico, gestendo 

una saracinesca che permetteva la fuoriuscita dell’acqua. Dal Baccile, 

diretta verso la mola, esisteva una conduttura: ancora oggi si vedono due 

pilastri della tubatura dell’acquedotto e la saracinesca che regolava il 

flusso idrico. 

 

La gente del luogo racconta che: 

 per fornire energia alla mola ed al paese, successivamente fu instal-

lato un generatore elettrico; non si comprende dai racconti dove e 

quando fu installato il generatore.  

 agli inizi del Novecento veniva da Carsoli un tecnico per aziona-

re/manutenere la turbina, riferendosi forse al generatore elettrico.  

 l’impianto del Baccile fu abbandonato nel periodo 1950-1955, in 

quanto si lesionò una parte del muro perimetrale a causa di infiltra-

zioni. 

 alcuni tubi della conduttura che era presente tra il Baccile e la mola, 

furono portati via da gente del paese. Si troverebbero in Pereto, 

presso l’abitazione sita su Corso Umberto I, al civico 62: sono usati 

come pilastri per sorreggere un balcone (Figura 26). 

                                                 
21

 Posizione GPS: N 42° 03,220 - E 013° 06,583. 
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Figura 25 - Il Baccile 

 

Figura 26 - Tubi 

La Fonte vecchia 

Più in basso del Baccile, si trova la Fonte vecchia, conosciuta anche con 

il nome di fonte ‘nnellà , oppure dai più vecchi chiamata anche la rifuta. 

È un fontanile composto da una vasca con due bocchette che sporgono 

dal muro poste sotto un porticato a due archi (Figura 27).
22

  

 

Figura 27 - Fonte vecchia 

                                                 
22

 Posizione GPS: N 42° 03,252 - E 013° 06,329. 
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Si alimenta da una sorgente posta a 25 metri a monte e versa l’acqua nel 

fosso. L’acqua di questa fontana veniva convogliata, secondo le voci 

popolari, alla refota del mulino della Fonte vecchia. Da segnalare che a 

sinistra della fontana, guardando la fonte, scorre il fosso dei Piaseri, che 

passata la Fonte vecchia viene chiamato fosso della mola. 

Il mulino della Fonte vecchia 

Sotto la Fonte vecchia si trova il mulino omonimo.
23

 A ridosso della 

fonte era visibile fino a pochi anni fa la rifota.
24

 L’invaso era alimentato 

sia dall’acqua di rifiuto della fonte, sia da quella proveniente dal Bacci-

le. Secondo le persone intervistate, tutti si ricordano che la refota era 

piena di detriti e non era funzionante già agli inizi del XX secolo. Es-

sendo interrata questa refota, pochi ne conoscono l’esistenza. 

 

 

Figura 28 – Refota della Fonte vecchia 

                                                 
23

 Posizione GPS: N 42° 03,253 - E 013° 06,280. 
24

 Posizione GPS: N 42° 03,253 - E 013° 06,321.  
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Figura 29 - Doccia 

 

Figura 30 - Carceraio 
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Figura 31 - Cerniera 

 

Figura 32 - Uscita dal carceraio 
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Figura 33 - Interno del mulino 

L’edificio è quello di un mulino a ritrecine. In Figura 28 è riportato uno 

scorcio del giardino presente all’interno del parco giochi costruito sotto 

la Fonte vecchia. Nell’immagine si nota un poligono a cinque lati: è la 

refota del mulino riempita di terra. La Figura 29 riporta la parte termina-

le della doccia, presente nel carceraio: oggi rovinata ed attaccata da 

funghi. Il carceraio, voltato a botte, è riportato in Figura 30; sul fondo di 

questi si trovano dei detriti. A sinistra si nota la doccia e tutto l’ambiente 

è intonacato e ricoperto da calcare, portato dall’acqua che attraversava il 

carceraio. Non si trova traccia del ritrecine e dell’albero di trasmissio-

ne. La mensola utilizzata per poggiare il basamento del ritrecine, utiliz-

zata come cerniera, è riportata in Figura 31. L’uscita del carceraio è o-

struita, in buona parte, da detriti (Figura 32). La Figura 33 riporta la ca-

mera delle macine: queste sono scomparse. L’interno è riempito di terra 

e sassi proveniente dal retro dell’edificio. Non sembrano esserci edifici 

intorno alla costruzione adibiti ad abitazione del mugnaio o ad altro sco-

po. 
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Il mulino di San Silvestro 

Più in basso del mulino della Fonte vecchia, addossato anche lui alla pa-

cina, si trova il mulino di San Silvestro.
25

 Questo edificio, racconta la 

gente, fu operativo fino alla fine della II Guerra Mondiale; funzionava 

ad acqua e quindi la indisponibilità di corrente durante la guerra non 

creò problemi all’attività di macinazione.  

 

Per raggiungere questi due edifici c’era il ponte sul fosso della mola, 

chiamato ponticegliu, che permetteva il guado ed il transito anche agli 

animali da trasporto. Non si comprende dai documenti rintracciati e dai 

racconti della gente del luogo se ci fosse un ulteriore attraversamento 

(ponte) sul fosso della mola o sul fosso dei Piaseri. 

 

L’edificio ospitava un mulino a ritrecine. In Figura 34 è riportata la rifo-

ta, oggi riempita di detriti e invasa dalla vegetazione. La Figura 35 mo-

stra l’apertura sulla volta del carcerario. La doccia ed il carceraio sono 

riportati in Figura 36 e Figura 37.  

 

Da segnalare che il carceraio, voltato a botte, sembra non essere intona-

cato in quanto dalla parete escono pietre appuntite. Non esiste traccia 

delle strutture lignee che erano presenti in questo ambiente.  

 

La Figura 38 è scattata all’interno del mulino; al centro dell’immagine, 

coperta da un albero si trova una macina: un particolare è riportato in 

Figura 39. Visto l’intaglio della ralla, questa era la macina superiore. La 

Figura 40 riporta l’uscita del carceraio (si nota l’apertura ad arco) che 

sbocca sul torrente. 

                                                 
25

 Posizione GPS: N 42° 03,247 - E 13° 06,243. 
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Figura 34 – Refota del mulino di San Silvestro 

 

Figura 35 - Apertura sul carceraio 



51 

 

 

Figura 36 - Doccia 

 

Figura 37 - Carceraio 
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Figura 38 - Interno del mulino 

 

Figura 39 - Mola 
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Figura 40 – Uscita del carceraio 

 



54 

 

 

Figura 41 - Mulino San Silvestro: inizi Novecento 

Esiste una foto dei primi anni del Novecento (Figura 41) che ritrae que-

sta costruzione: è il fabbricato in basso della fotografia. Sembra una co-

struzione ad ambiente unico con tetto spiovente a cui si accedeva. 

 

Non sappiamo se il mulinaro abitasse presso il mulino, né si nota qual-

che edifico a ridosso, utilizzato come abitazione. Confrontando i due 

impianti si nota che quello della Fonte vecchia, sia l’edificio, sia la refo-

ta sono più piccoli, come dimensione, rispetto l’altro. 

Il ponte sul fosso della mola 

Il ponte,
26

 conosciuto con il nome di ponticegliu, presenta (Figura 42) 

dei gradoni in pietra e quello che rimane di un vecchio lastricato. La vol-

ta del ponte, come anche le due arcate, presentano in più punti dei rat-

toppi realizzati con cocci e pietre (Figura 43), segno che più volte è stato 

riparato. Vista la dimensione dell’arcata siamo indotti a pensare che in 

epoche antiche, nei tempi di piena del torrente l’acqua che scorreva sotto 

doveva essere di un certa portata. La stessa portata doveva essere pre-

sente un qualche centinaio di metri a monte di questo ponte, in località 

la Fonte vecchia. Solo che in questa località più a monte, allo stato attu-

ale, non si evidenzia alcuna costruzione che testimoni che in passato esi-

steva un sistema per guadare il torrente. 
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 Posizione GPS: N 42° 03,263 - E 13° 06,279. 
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Figura 42 - Ponticegliu, sentiero 

 

Figura 43 - Ponticegliu, arco 
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Il fosso di Paghetto 

Il colle di Pereto è separato dal fosso dei Piaseri/fosso della mola a Sud 

ed il fosso di Paghetto a Nord. Sul primo si trovano il mulino della Fon-

te vecchia e quello di San Silvestro. Sul secondo non si trovano tracce di 

questo tipo di opere, ne viene ricordato da gente del luogo. Da segnalare 

che nel fosso di Paghetto confluiscono le acque di un bacino idrogeolo-

gico abbastanza esteso, oggi, secco durante l’estate, l’autunno e 

l’inverno e con poca acqua nella primavera. 

Le ruote in pietra 

In paese e nel territorio si trovano manufatti appartenenti a sistemi di 

molitura o più in generale si trovano ruote in pietra. Di seguito sono pas-

sate in rassegna i manufatti rintracciati. 

 

 

Figura 44 - Mola di San Silvestro 

Oggi del mulino di San Silvestro si nota la pietra superiore della macina: 

si nota l’intaglio nella pietra, utilizzato per alloggiare la ralla. È di arena-

ria, color grigio. 
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Figura 45 – Mola in località Fonte vecchia 

In località Fonte vecchia, nel giardino dell’abitazione di Domenico Pen-

na si trova la metà di una macina, per l’esattezza quella superiore 

(Figura 45): si nota nella foto l’incisione della ralla. La mola si è spacca-

ta nel punto più debole, ovvero lungo la diagonale dell’alloggiamento 

che ospitava la ralla. 

 

Ha un diametro di 145 cm ed uno spessore di 11 cm sul bordo e 18 cm 

al centro; ha un buco circolare al centro. L’attuale pietra è alta 78 cm. È 

di granito nero e presenta delle rigature radiali. Oltre queste rigature, 

presenta evidenti incisioni circolari, segno che la pietra aveva subito del 

logorio. Proviene dal mulino della Fonte vecchia. 

 

In località Paghetto, in via Borgo, al civico 50, nel giardino prospiciente 

la cantina della famiglia Artibani, si trova la mola di una macina (Figura 

46). Ha una fascia metallica che la stringe lungo la circonferenza. È una 

mola realizzata cementando dei conci. 

 

Ha un diametro di 120 cm ed uno spessore di 20 cm; il foro centrale ha 

diametro di 25 cm. Si racconta che questa era una pietra presente 

nell’attuale mola, e fu portata qui da Giorgio Artibani, mulinaro. 
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Figura 46 - Mola in località Paghetto 

 

Figura 47 – Mola in località San Giovanni 
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In paese, in località San Giovanni, murata in un muro di sostegno, si 

trova una ruota (Figura 47). A memoria d’uomo, questa pietra è stata 

sempre in quella posizione e murata in questo posto E' in pietra bianca 

con le dimensioni: 73 cm di raggio. Nel suo centro vi è una apertura 

quadrata di 18 cm di lato. 

 

Sul bordo esterno della ruota si trova una dentellatura. Vista la dimen-

sione, lo spessore, la lavorazione, almeno sulla faccia che si vede, e la 

dentellatura sul bordo sembra più una ruota di una molazza. 

 

Questo tipo di ruota era utilizzata per la spremitura delle olive o per tri-

tare le castagne; quindi, si trovava presso i frantoi utilizzati per la spre-

mitura delle olive, in dialetto abruzzese chiamati montani. Esiste una lo-

calità all’interno dell’abitato di Pereto chiamata ‘u montanu, e si riferi-

sce al rione la ota, dove si trova la ruota rappresentata in Figura 47. Da 

segnalare che in Pereto non esistono coltivazioni di olivi, né si trova 

menzione in carte antiche. 

 

Una mola si trova lungo la strada che da Pereto conduce al bivio della 

Quattro strade, ovvero la strada provinciale del Cavaliere. È in un ap-

pezzamento di terreno, sito in località mole piana, utilizzato come ri-

messa di materiali da Luigi Dondini. Inizialmente questa pietra si trova-

va all’interno del cimitero locale, ove al centro era posta una croce di le-

gno. Successivamente fu spostata in località San Pietro, ovvero poco più 

in basso dell’attuale croce della Madonnella, posta tra la strada per Roc-

ca di Botte e via di Prato Marano.  

 

Successivamente fu fatta rimuovere da Giuseppe Piscopo e fu portata 

presso la sua abitazione, in località Madonnella. Fu utilizzata come pia-

no di un tavolo (in Figura 48 è riportata una fotografia che ritrae la ruota 

all’interno del giardino della famiglia Piscopo). 
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Figura 48 - Mola Dondini 

A seguire, Luigi Dondini, con un mezzo dotato di braccio elevatore, ha 

prelevato la pietra e lo ha portata presso il luogo sopra descritto. Oggi si 

trova ricoperta da un cumulo di macerie. 

 

 

Figura 49 - Mola in località Colle Cicuano 
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In località Colle Cicuano, nel terreno di Giovanni Penna si trova un pez-

zo, pari ad un ottavo di una mola di una macina. Il frammento ha lar-

ghezza 45 x 53 cm ed è spesso 10 cm. Al centro si trova un buco 5 x 9 

cm. Presenta delle rigature sulla faccia soprastante; quella sottostante 

non è visibile in quanto la pietra è utilizzata come supporto per sostenere 

un trave di legno. È di colore bianco. 

 

Questa fu rinvenuta da Giovanni Penna in località Salone. La pietra, non 

potendola analizzare nella faccia sottostante, sembra essere piatta. 

 

 

Figura 50 – Mola della Rocca di Morbano 

Una ruota in pietra si trova nella stalla di Giovanni Penna, all’interno del 

paese, in località San Giovanni. Proviene dalla Rocca di Morbano, ovve-

ro non dal paese di Morbano, in territorio di Cappadocia (L’Aquila), 
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bensì della rocca. Ha una forma ovale: ha le dimensioni 44 x 51 cm ed 

uno spessore di 5,5 cm. Al centro presenta un buco quadrato 5 x 5. La 

pietra è piatta. Viste le dimensioni, sembra più una mola per arrotare ar-

nesi, che per macinare cereali. 

 

In Figura 51 e Figura 52 è riportata una rota presente nel giardino di 

Tommaso Bove, in località via San Giovanni 11. La rota ha un diametro 

di 36 cm ed uno spessore di 7 cm esterno e 11 interno; ha un buco di 5 x 

6 cm. Non presenta delle rigature sulle facce ne sul bordo. Vista la for-

ma, sembra la ruota di una molazza. 

 

 

Figura 51 - Rota presso Tommaso Bove: lato a 
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Figura 52 - Rota presso Tommaso Bove: lato b 

 

Figura 53 - Semisfera presso Tommaso Bove: lato a 
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Figura 54- Semisfera presso Tommaso Bove: lato b 

Oltre a questa rota, sempre nel giardino di Tommaso, si trova una semi-

sfera che presenta delle rigature radiali ed un pezzo di ferro al centro. Ha 

un diametro di 30 cm ed uno spessore al centro di 9. Questo manufatto, 

insieme a quello riprodotto in Figura 51 e Figura 52, furono rinvenuti da 

Tommaso Bove intorno agli anni Ottanta, lungo via di Porta castello, 

all’altezza del civico 30, interrati ad oltre un metro di profondità. 

 

Presso l’abitazione di Carlo Iannola si trovano i resti di una macina ro-

mana (Figura 55); è la parte rotante della macina. Fu trova qualche de-

cennio fa nella pianura del paese, durante l’aratura di un terreno. Il re-

perto manca della parte superiore; probabilmente rovinato durante la ca-

vatura. Ha le dimensione di 36 cm di altezza e 45 cm di larghezza. Ha 

un foro tondo (Figura 56) al centro di 8 cm di diametro. Sui due lati pre-

senta un foro quadrato (Figura 57) di 7 cm di lato; uno dei due fori è ro-

vinato. In questi fori veniva posta la barra di legno per far ruotare la ma-

cina. La barra era bloccata mediante cavicchi passanti nei fori laterali; 

una coppia di questi fori si nota nella Figura 58. Questi fori laterali si 

vedono anche nella Figura 55. 
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Figura 55 - Mola Iannola, vista laterale 

 

Figura 56 - Mola Iannola, vista dall’alto 
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Figura 57 - Mola Iannola, foro quadrato 

 

Figura 58 - Mola Iannola, fori laterali 
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Altri luoghi di macinazione 

Alle mole idrauliche presenti in Pereto, vanno aggiunte macine a mano. 

Allo stato attuale non si trovano più, ma un locale che ne ospitava una è 

riportato in Figura 59. Si trova in località denominata Sotto ponte, su via 

di Porta castello, al civico 20.  

 

Questo locale, dai vecchi del luogo era chiamato Le macine. Dai raccon-

ti della gente del luogo sembra che il locale fu tramezzato successiva-

mente: inizialmente era un unico ambiente in cui avveniva la macina-

zione utilizzando degli animali che facevano girare la ruota. 

 

 

Figura 59 - Le macine 
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Figura 60 – Casa Prassede 

Un altro posto all’interno del paese in cui si ricorda la macinazione a 

mano è la casa dei Prassede a Paghetto. In Figura 60 è riportata una foto 

della casa, immagine scattata intorno agli anni Sessanta. La porta 

dell’abitazione è a destra dell’immagine; oggi è il civico 46 di Via San 

Nicola.  

 

La famiglia Prassede, racconta la gente del luogo, era venuta da Tivoli 

nell’Ottocento per svolgere l’attività di mugnaio a Pereto. Oggi non esi-

ste più traccia della mola, essendo stato ristrutturato il locale. Alcune 

persone ricordano che agli inizi degli anni Trenta, in questo locale si 

trovava una macina a mano, non attiva. 

 

Da segnalare che, invece, nella parte sinistra del complesso ove viveva 

questa famiglia, aveva l’abitazione Giorgio Artibani, di cui si è parlato 

precedentemente. Nel giardino di questa famiglia, che si trova a sinistra 

della Figura 60, si trova la macina raffigurata nella Figura 46.  
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I documenti 

I più antichi riferimenti scritti che abbiamo di impianti addetti alla ma-

cinazione, presenti in Pereto, si trovano in due bolle di papa Alessandro 

IV, spedite alle monache di San Damiano, abitanti presso il convento di 

San Silvestro in Pereto.
27

 Il convento si trovava vicino dove sorgono ora 

le rovine del mulino della Fonte vecchia e di quello di San Silvestro. Le 

monache damianite o di Santa Chiara, meglio conosciute come clarisse, 

furono istituite nel 1212; nel monastero di Pereto fecero ingresso il 10 

ottobre 1251, con la consacrazione della chiesa da parte di Rinaldo, ve-

scovo di Ostia, che poi diventerà papa Alessandro IV (1254-1261). 

Nell’anno 1255, Rinaldo, eletto Papa, inviò alcune bolle espressamente 

a queste monache abitanti nel monastero di San Silvestro di Pereto; in 

particolare inviò due bolle in cui si menzionano dei mulini. Nella prima, 

datata 15 maggio 1255, il Papa esimava le monache di Pereto dal pagare 

le decime delle loro possessioni e dei loro mulini per ogni tempo futuro 

con le seguenti parole: Dilectis in Christi Filiabus Abbatissae, ac Mo-

nialibus Monasterii Sancti Silvestri de Pereto Ordinis S. Damiani, Mar-

sicanae Dieoces. salutem, et Apostolicam benedictionem. Sacram Reli-

gionem vestram, in qua cultui nominis frequenter intenditur, dignam 

praesidio favoris Apostolici reputantes, quae pie deposcitis libenter au-

re benigna suscipimus, et benevolentia paterna complemus. Hinc est, 

quod Nos vestris supplicationibus inclinati, ut de possessionibus, seu 

molendinis vestris nulli decimas solvere teneamini, nec ad eas solvendas 

ab aliquo compelli possitis, auctoritate vobis praesentium indulgemus. 

Nulli ergo omnino hominum liceat hanc paginam nostrae concessionis 

infringere, vel ei ausu temerario contraire. Si quis autem hoc attemptare 

praesumserit, indignationem Omnipotentis Dei, et Beatorum Petri, et 

Pauli Apostolorum eius se noverit incursurum. 

Datum Neapoli Idibus Maii Pontificatus nostri Anno Primo.28
 

                                                 
27

 Per informazioni su questa chiesa vedi Basilici Massimo, San Silvestro - Pereto 

(L’Aquila), edizione Lumen, Pietrasecca di Carsoli 2004. 
28

 Flaminio Annibali da Latera OFM, Ad Bullarium Franciscanum a. P. Fr. Joanne 

Hyacintho Sbaralea … , Roma 1780, pag. 55. 
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In questa bolla non è indicato il numero, nè la posizione dei mulini; dal 

testo si ricava, però, che le monache avevano degli impianti di macina-

zione. 

 

Nella bolla del 26 giugno 1255 il Papa, in forma solenne perché munita 

delle firme del pontefice e di otto cardinali, metteva il monastero sotto la 

protezione di San Pietro e della Santa Sede, lo arricchiva di ampli privi-

legi e confermava le grazie accordategli dall’abate di Farfa, concesse 

precedentemente. Nella bolla sono elencati una serie di possedimenti 

presenti nel territorio di Pereto ed appartenenti alle monache. Questo il 

passo di interese: … Molendina, quae habetis prope ipsum Castrum, 

cum Terris, Vineis, Pratis, Nemoribus, Usuagiis, et Pascuis in bosco, et 

plano, in aquis, et Molendinis in viis, et semitis, et omnibus aliis liberta-

tibus, et immunitatibus suis ... 29 

 

Da quanto scritto si ricava la presenza di mole (molendina) all’interno 

del paese (prope ipsum Castrum) e anche nel territorio (in viis). Nel 

primo caso siamo indotti a pensare a macine girate a mano, presenti 

nell’abitato, mentre nel secondo a ruote idrauliche. Non si comprende se 

le monache fecero costruire i mulini, o li ereditarono dall’ordine che 

precedentemente abitava presso il monastero. È certa, però, la presenza 

di più edifici, addetti alla macinazione. Queste due bolle testimoniano 

che la macinazione era gestita da ecclesiastici, in particolare da mona-

che. È possibile che le monache fossero le proprietarie dei mulini affitta-

ti a laici. 

 

Il 10 maggio 1405 Ladislao, Re di Sicilia, con un diploma concedeva il 

suo assenso alla vendita del castello di Pereto, fatta da Antonio de Pon-

tibus a favore di Giacomo Orsini, conte di Tagliacozzo, assicurando a 

detto conte il dominio feudale del castello, uomini, vassalli, rendite di 

vassalli, terre, prati, selve, acque, mulini, etc..
30

 In questo atto non ab-

biamo dettagli sul numero e l’ubicazione di mulini. Si evidenzia che il 

                                                 
29

 Flaminio Annibali da Latera OFM, Ad Bullarium Franciscanum a. P. Fr. Joanne 

Hyacintho Sbaralea … , Roma 1780, pag. 61. 
30

 ARCAP, Archivio Orsini - schede Presutti, vecchia colloc. II A XI 3, nuova colloc. 

II A 11 p 003 (10 maggio 1405) P.  
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Re concesse ad un suo suddito, il conte Giacomo Orsini, signore del 

luogo, proprietà del suo feudo, compresi i mulini. 

 

Il 3 marzo 1482 il Re Ferdinando d'Aragona con un diploma conferma-

va il privilegio che suo padre Alfonso, il giorno 11 settembre 1457, a-

veva concesso agli uomini della terra di Celle, Pereto, Rocca di Botte ed 

Oricola di non soggiacere al dominio dei baroni di Alife; confermava ai 

medesimi altri privilegi. Di seguito due passi, tradotti, del diploma di Re 

Ferdinando: … ed inoltre concedere e donare di nuovo più benignamen-

te e con speciale grazia quelle concessioni, i mulini, le piazze, le pianu-

re, i monti e il loro uso ... 

… Per di più, consapevoli e attenti alle necessità di quelle collettività e 

della popolazione, poiché per la eccessiva povertà dei territori sono 

dentro i confini del nostro regno, per una certa nostra conoscenza, a 

pieno proposito e deliberatamente, con speciale grazia rafforziamo con-

fermiamo e di nuovo concediamo e doniamo i suddetti benefici, i mulini, 

le piazze, i monti, i prati, le pianure e il loro uso, come se fossero in 

possesso delle presenti e delle passate concessioni prima della conces-

sione fatta da noi allo stesso Roberto Orsini Conte di Tagliacozzo e di 

Alba; rinvigoriamo l'avvenuta concessione di queste terre con la forza 

della conferma, del rafforzamento e della nuova concessione. Così, dette 

universalità e gli eredi e successori delle terre di Celle, Pereto, Rocca di 

Botte, Oricola, pertinenze di Carsoli, possano liberamente avvalersi e 

godere dell'uso dei benefici, mulini, piazze, monti, prati e servirsene a 

piacere e a volontà senza alcun impedimento e ostacolo… 

 

Con questo atto il Re concesse ad alcune Università della Piana del Ca-

valiere, tra cui Pereto, l’uso di beni presenti all’interno di queste comu-

nità, compresi i mulini. In questi due diplomi, si evidenziano le conces-

sioni fatte dal Re, prima ad un feudatario e poi alla comunità.  

 

In una mappa del 1517,
31

 redatta per definire una vertenza sui confini tra 

Pereto e Carsoli, si fa riferimento ad una mola (vedi Figura 61): è ripor-

tata la dicitura Fonte della mola. 

                                                 
31

 R. Commissario Regionale per gli usi civici di Abruzzo Aquila. Vertenza di 

confinazione tra i comuni di Carsoli e Pereto dal trifum "Carsolis Pereto 
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Figura 61 - Fonte della mola, anno 1517 

La mappa è schematica e fu realizzata per descrivere soprattutto i confi-

ni; non si trova alcun riferimento a mulini o impianti di macinazione. 

Siamo indotti a pensare che l’impianto di macinazione fosse uno solo. 

Vista la posizione sulla carta e l’icona rappresentata, la fonte disegnata è 

l’attuale Fonte vecchia. 

 

Nella descrizione dello stato delle proprietà e dei relativi introiti fatta dal 

principe Colonna in data 25 gennaio 1596 è scritto sotto la voce Pereto: 

La mole affittata a some 38 di grano l’anno.
32

 Questa nota ci segnala la 

presenza di una mola di proprietà del principe Colonna; non sappiamo 

se esistessero nel territorio di Pereto altre mole e chi fossero i proprieta-

ri. 

 

In un catasto di Pereto, redatto nell’anno 1617, si trovano elencate tre 

mole:
33

 la mola, la mola de sotto e mola di Pietro. 

 

Il ponte delle mole è menzionato in un atto dell’anno 1673 
34

 ed in uno 

del 1697.
35

 Da segnalare che in entrambi questi documenti è utilizzato il 

plurale, questo ci induce a pensare che alla fine del Seicento c’erano più 

di un mulino a Pereto. Non si comprende dove fosse questo ponte. 

                                                                                                                      
Tagliacozzo" allo inghiottitoio "Chiavica". Antica pianta relativa alla sentenza 

arbitrale del 6 ottobre 1517 del D.re Bernardino de Amicis. Uditore generale dello 

stato di Tagliacozzo. 
32

 ACR, III-AA-100, pag. 211. 
33

 ASA, Catasti preonciari, volume 77. 
34

 ADM, fondo P, Pereto, busta 1, documento 8, foglio 113. 
35

 ARPA, si trova nei primi fogli del registro Applicazioni messe anni vari. 
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Nell’anno 1712, Carlo Giustini e Belardino del Roscio, deputati dal con-

siglio pubblico dell’Università, furono scelti per prendere accordi con il 

cappellano dell’altare di Santa Barbara e quello di San Nicola, altari esi-

stenti presso la chiesa di San Giorgio martire in Pereto. Dietro un com-

penso, i cappellani dovevano concedere il permesso di far passar l’acqua 

del Respotino in mezzo ai possedimenti di San Nicola alle Forme e in 

mezzo il Pratarello, possedimento di Santa Barbara, per portarla alla ri-

fota della mola.
36 

Qui si evidenzia che l’alimentazione idrica della refota 

di un mulino era insufficiente; l’Università, quindi, si era preoccupata di 

far convogliare più acqua, passando attraverso terreni gestiti da preti. 

 

La famiglia Colonna continuò ad affittare i mulini di Pereto per diversi 

decenni. Una delle testimonianze si ha, ad esempio in un atto del 30 lu-

glio 1771. Don Agostino Iatosti, sopraintendente del contestabile Co-

lonna e deputato dell'Università di Pereto, stipulò in Celano una conven-

zione ed accomodo per le montagne e mole di Pereto.
37

 Da sottolineare 

che si parla di mole, ovvero di più impianti addetti alla macinazione. 

 

Gian Gabriello Maccafani, storico locale, riporta in uno dei suoi mano-

scritti una tradizione che alla sua epoca (fine Settecento) veniva raccon-

tata. Viveva in Rocca di Botte Francesco Naldi, oriundo di Faenza, il 

quale essendo medico dei principi Colonna ed avendo fatte ottime cure 

guadagnò la benevolenza e la gratitudine di quella famiglia. Egli, per 

questo motivo, domandò l’esenzione della gabella della mola e chiese 

per il suo figlio, Gian Francesco Naldi, la abazia di San Silvestro e di 

Santa Maria dei Bisognosi in Pereto, il che gli fu dai Colonna concesso. 

Questo accadeva intorno all’anno 1670.
38

 Qui si trova menzionata la 

chiesa di San Silvestro di Pereto, nella prossimità della quale si trovano 

dei mulini, e l’esenzione della gabella. Non si comprende se il Naldi 
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 ADM, fondo P, Pereto, busta 1, documento 8, foglio 118. 
37

 Speranza Ugo, Segnalazioni di fonti notarili inedite per la storia della Marsica - 

anni 1506-1810, L'Aquila, 1972. pag. 162, estratto dagli atti del notaio Antoniani 

Filippo, atto v. B 1733-1790 foglio 34. 
38

 Maccafani Gian Gabriello, Serie cronologica degli Abbati della chiesa di S. Maria 

de Bisognosi in Pereto. 
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chiedeva l’esenzione per il mulino presente nel territorio di San Silve-

stro e con questo atto di diventare gestore del mulino. 

 

I Colonna continueranno a possedere il mulino per altri decenni, anche 

dopo le sentenze feudali del 1806. In quell’occasione il paese di Pereto 

rivendicò il mulino e con sentenza del 27 agosto 1810 fu stabilitò che il 

mulino rimanesse del feudatario, ovvero del principe Colonna. In questa 

risoluzione si parla di un mulino, in particolare di quello di proprietà del 

principe Colonna. 

 

Il 29 novembre 1815 il principe Filippo Colonna stipulò un affitto
39

 di 

un mulino da macina per grano sito in territorio di Pereto, nel locale det-

to la Fonte. Il mulino confinava con il signor Angiolo Maccafani, per 

due lati, e Domenico Sciò. L’atto è contratto tra don Agostino Valle, 

procuratore del principe Colonna, con il signor Giovanni Camposecco, 

figlio del fu Giuseppe, del comune di Pereto. Giovanni Camposecco già 

aveva in affitto, per l’anno 1815, il mulino. Nell’atto è scritto di trovarsi 

detto Molino in ottimo stato così del Fabbricato, come nella Rifolta, 

Canale di Legno nelle macine, ed in tutti gli attrezzi, ed ordegni neces-

sari interni, ed esterni. Il mulino è concesso per novanta anni interi e 

consecutivi, a cominciare dal primo di gennaio del prossimo anno 

(1816). È affittato al Camposecco e suoi eredi per il canone annuo di ot-

tantacinque ducati di regno, corrispondenti a sessantotto scudi romani 

che si obbliga il Signor Camposecco a pagare per intiero, depurati da 

Quinti, e Franchi, e liberi da qualunque peso, e tassa tanto imposta, che 

da imporsi anche per fatto del Supremo Principe, quali pesi, e tasse 

debbano intieramente spettare a detto Signor Camposecco, conforme il 

medesimo le assume sopra di se, e suoi, e detto pagamento eseguire qui 

in Roma a detto Signor Principe, o di lui legittimi Ministri, o dove dal 

medesimo si ordinerà a di Lui intentamento in tre rate eguali di Qua-

drimestre in Quadrimestre posticipatamente la rata parte dal Mese di 

Gennaio avvenire fino al termine di detti Anni Novanta senza alcuna in-

terruzione in moneta effettiva di Oro, o di Argento contante, suonante, e 

fuori Banco di giusto peso, bontà, ed intrinseco valore, esclusa qualun-

que altra specie di moneta di bontà inferiore, o carta monetata, che po-

                                                 
39

 ACR, III-AA-167, pag. 337 retro. 
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tesse mettersi in corso in vigore di qualunque Legge Sovrana tanto nel 

Regno di Napoli, che in Roma, alla quale come se fosse già promulgata 

il detto Signor Camposecco anche con suo giuramento espressamente 

rinuncia, essendosi così convenuto per patto espresso, avuto riguardo 

alla tenuità del Canone altrimenti senza un tal patto, o non sarebbesi 

effettuato il presente Contratto, o sarebbesi convenuto il Canone in 

somma molto maggiore, e non altrimenti. Per godere fare, e disporre 

esso Signor Giovanni di detto Molino, ed annessi da buon Padre di Fa-

miglia farne gl’affitti, e percepirne li frutti, e fare ogn’Atto, che sarà ne-

cessario all’utile dominio, che gli compete, avendogli il lodato Monsi-

gnor Valle, nel nome come sopra, ceduto ogni ragione, ed azione utile 

soltanto salvo il diretto dominio, il suddetto Annuo Canone, ed ogni al-

tro diritto alla lodata Eccellenza Sua competente come Padrone diretto, 

e non altrimenti. Ed inoltre con li seguenti patti, leggi, Capitoli, e condi-

zioni da osservarsi inviolabilmente da esso Signor Giovanni Camposec-

co cioè = 

Primo = Che debba il detto Enfìteuta a spese proprie annualmente man-

tenere accomodare, e migliorare detto Molino, stigli, attrezzi, ed annes-

si, ed il corso dell’Acqua, che lo anima con aumentare, se sarà possibile 

la detta Acqua allacciandone, ed accrescendone dell’altra, e fare tutti 

gli accomodi bisognevoli al d.
o
 Molino affinchè vada piuttosto in au-

mento, che in deperimento per colpa, e difetto di esso Signor Campo-

secco altrimenti a tutti i danni de quali. 

Secondo = Che debba il medesimo restituire in fine del presente Affitto, 

o sia Enfiteusi il detto Molino colla sua rifolta, e corso d’Acqua in otti-

mo stato di riparazione d’ogni specie con tutti gl’ordegni, ed attrezzi 

necessari interni, ed esterni; conforme il presente si ritrova, e di lascia-

re a beneficio di detto Signor Principe tutte quelle migliorie e rifazioni 

che vi avrà fatto, ed ogn’altro allora esistente senza verun compenso, o 

buonifico alcuno, perché così per patto e non altrimenti. 

Terzo = Sarà in libertà di esso Signor Principe, e suo Agente, e sempre, 

che ad essi, e ciascuno di loro pararà, e piacerà durante il tempo sud-

detto di fare osservare da un Esperto di sua fiducia, se il detto Molino 

sarà ben mantenuto, e se le riparazioni occorrenti facciano, e siano e-

seguite secondo le Regole dell’Arte, e se vada detto Molino miglioran-

do, o forse deteriorando al che non potrà rifiutarsi l’accennato Signor 
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Giovanni, e molto meno ad eseguire quelle tali reparazioni che si giudi-

cheranno da esso Esperto sotto pena dello scioglimento, e caducità dal 

presente Contratto oltre l’emenda di tutti, e singoli danni de quali. 

Quarto = Che sia tenuto esso Signor Giovanni a pagare a suo carico la 

contribuzione fondiaria per tutto il tempo del presente Affitto Enfiteutico 

e qualsivogliano altre imposizioni, e pesi di qualsivoglia natura in futu-

ro imponenti su di essa Mola, e di lei Rendita per qualunque causa an-

che di Guerra (che sia sempre lontana da noi) senza poterne pretendere 

dal Signor Principe il benché minimo buonifico, o rinfranco, al quale 

effetto per maggior cautela sia tenuto dentro lo stesso Mese di Gennaio 

di far trasportare sul Registro della fondiaria nel di lui nome il detto 

Molino come a lui conceduto a titolo di locazione, o sia enfiteusi come 

sopra, e riportarne la convenevole mutazione di quota. 

Quinto = Il pagamento del suddetto Annuo Canone di Ducati Ottanta-

cinque equivalenti a Scudi Sessant’otto Romani sarà fatto senza riten-

zione alcuna non ostante qualunque caso fortuito ordinario, ed estraor-

dinario, preveduto, o impreveduto, senza che detto Signor Giovanni 

possa pretendere veruna indennità, o diminuzione di detto Canone per li 

danni avvenuti al Molino suddetto, che sarà tenuto a sue spese a ripa-

rarli, ancorchè per qualunque caso straordinario venisse il detto Molino 

a ruinare all’intutto, e non venisse ad esistere più. 

Sesto = Che neppure possa pretendere detto Signor Giovanni veruna 

diminuzione di Canone, o buonifico anche nel caso che da chiunque du-

rante il presente Affitto Enfiteutico si venissero a costruire, ed attivare 

in territorio dello stesso Comune di Pereto nuovi Molini. 

Settimo = Che per sicurezza di un tal Canone restino specialmente, e 

generalmente ipotecati i beni anche propri dello stesso Signor Giovanni. 

8° = Che nel caso di mancanza nel pontual pagamento di detto Annuo 

Canone per due anni continui, o d’inosservanza di ciascuno dei patti, ed 

obblighi assunti da esso Signor Camposecco nel presente Contratto 

possa essere il medesimo costretto con tutti li mezzi, e rimedi legali la-

sciare ipso facto lo stesso Molino, e s’intenda immediatamente decaduto 

dalla presente Concessione, dandosi così luogo alla devoluzione a favo-

re di detto Signor Principe, il quale consolidato l’utile con il diretto 

dominio, ritornerà al possesso, e godimento del suddetto Molino, ed an-

nessi anche con tutte, e singole migliorie, che potessero ritrovarsi fatte 
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senza esser tenuto a verun rimborso, o buonifico, e sarà tenuto inoltre lo 

stesso Signor Camposecco pagare ancora l’ammontare de Canoni forse 

non soddisfatti con tutti li danni, ed interessi senza che possa giovargli 

la purgazione di Mora, o altro beneficio di Legge, a cui ha il detto Si-

gnor Giovanni con suo giuramento rinunziato, ed espressamente rinun-

zia perché così. Anche espressamente si è convenuto, che durante il pre-

sente Affitto enfiteutico non sia lecito ad esso Signor Camposecco ne 

possa, ne debba costruire verun nuovo Molino, e qualora lo costruirà si 

abbia da considerare, e da avere come una meglioria, e da doversi 

quindi cedere, e rilasciare al detto Signor Principe nel fine del presente 

Affitto, o sia enfiteusi, tanto nel caso che fosse compiuto il tempo conve-

nuto della sua durata, quanto nel caso, che si dasse luogo alla devolu-

zione, e rescissione per l’inosservanza di qualcheduno de sopradetti 

patti, o per mancanza del Canone come sopra. Finalmente che tutte le 

spese tanto giudiziali che estragiudiziali, che occorrere potessero in ca-

so si dovesse agire giudizialmente contro il Signor Camposecco, e suoi, 

per il non pagamento de Canoni alle sue scadenze per l’inadempimento 

de patti come sopra convenuti, e per qualunque altro titolo, e causa 

compresa pur quella del Registro, Bollo, qualora occorressero, Patro-

cinatore, ed altre di qualunque sorte debbano andare ad intiero carico 

di detto Signor Camposecco, e suoi conforme il medesimo assume sopra 

di se, e promette, e si obbliga di fare, ed eseguire, e non altrimenti, Co-

me pure a carico di detto Signor Camposecco debbino andare le spese 

tutte del presente Istrumento perché così per patto e non altrimenti. 

Questo è quanto di interesse presente nell’atto, edito in Roma, presso la 

casa del detto Valle, alla presenza di testimoni e del notaio Vincenzo 

Petti. In questo documento si trovano una serie di regole codificate a cui 

il mugnaio che doveva gestire una delle mole di Pereto. 

 

Così nel 1816 per novant’anni il mulino fu affittato a Giovanni Campo-

secco di Pereto. 

 

Questo edificio rimase in possesso della famiglia romana dei Colonna, 

fino a metà del 1800. Non si comprende se nella prima metà 

dell’Ottocento ci fossero attivi più mulini in paese. 
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Relativamente alla Tassa sul macinato (1868-1882) troviamo una regi-

strazione del 13 ottobre 1877 in cui è riportato:  

Pereto, denominazione del mulino: Mola Ferrari; 

Cognome e Nome dell'esercente: Artibani Domenico;
40

 

Nelle note è scritto: Vicinissimo a altri mulini dello stesso comune che 

non godono promiscuità. Se ne domanda il riferito come negli anni pre-

cedenti.
41

 Il Prefetto accertò in data 5 ottobre 1878: Nel comune di Pe-

reto vi erano tre mulini a breve distanza da loro, due dei quali sono ad-

detti alla macinazione esclusiva dei cereali inferiori, ed il terzo denomi-

nato Mola di sotto, cui si riferisce la qui acclusa istanza, è destinato al-

la macinazione del grano. Il gestore della mola di sotto era Cesare 

Prassede. Da quanto riportato e da quanto rilevato dal terreno e dalle 

carte analizzate non si comprende dove potesse essere il terzo mulino. 

 

Alla data del 21 aprile 1880 si trova un documento con oggetto: Do-

manda di prestito mutuo di lire 30.000 per la costruzione della strada 

da Pereto alla provinciale Carseolana. 

La strada mulattiera di San Silvestro s’innesta alla medesima alla estre-

mità della lunghissima rampa che sale a Pereto, con grave incomodo dei 

naturali che sono costretti a percorrere tutta la rivolta, ovvero a transitare 

per un tratto di via ormai abbandonata, detta San Leonardo, e resa im-

praticabile dalla ricostruzione del muraglione, il quale permette 

l’accesso ai soli pedoni. Per questo si chiese di far innestare la mulattie-

ra di San Silvestro nella linea della Noce Andretta, rimontando il Fosso 

della Mola sopra la rifolta della Mola di Sotto, per ricongiungersi colla 

vecchia via al punto nominato la Crocetta di Ponte Santo (1883).
42

 

 

Altra informazione sui mulini del paese si trova nella delibera del consi-

glio comunale di Pereto del 9 settembre 1906 - oggetto: Istituzione di 

giudizio civile per la rivendica di acque pubbliche. Gli aventi diritto per 
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 Il padre di Giorgio di cui si è parlato a pagina 40. 
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la rivendica delle acque pubbliche risultavano i fratelli Vicario che ave-

vano acquistato da Paolo Resta. Il Resta, benestante di Tagliacozzo, a-

veva ottenuto il diritto dell’acqua in enfiteusi sin dal 1883 per la somma 

di lire 400, ricomprato al Maccafani e al proprietario dei due mulini, 

Michele Prassede, dopo aver ottenuto il beneplacito del principe Colon-

na-Barberini, con atto notarile datato Roma, il 16 agosto 1886. Il Comu-

ne, con la delibera del 1906, cercò di rimpossessarsi dell’antico diritto di 

quell’acqua per usi domestici, concesso come una benevola tolleranza 

da parte della famiglia Colonna.
43

  

 

La delibera evidenzia che ancora agli inizi del Novecento c’era in paese 

una lotta di accaparramento delle acque (per irrigare i terreni e per far 

funzionare i mulini), tema sorto diversi secoli prima. 

 

Da quanto scritto si ricava che i mulini del paese erano due ed erano ge-

stiti da Michele Prassede. 

 

Nelle delibere del comune di Pereto è di interesse la numero 37 del 20 

marzo 1920. Ha per oggetto: Tassa esercizio e rivendite. Reclamo Arti-

bani Giorgio contro tassazione.
44

 Allegati si trovano dei fogli che detta-

gliano l’argomento. Il 10 marzo 1920 scrive Giorgio Artibani, con una 

lettera tassata di £ 1, al Comune chiedendo una riduzione della tassa di 

molitura. Nella lettera l’Artibani scriveva al delegato speciale del comu-

ne di Pereto segnalando che era stato tassato per £ 25 all’anno. 

L’Artibani segnalava che eserciva un mulino di proprietà dell’avvocato 

Carlo Vicario. Il molino è di furtuna, perché dipende dalla stagione più 

o meno piovosa l’avere più o meno introito. L’introito sembra eccessivo, 

perché il mulino sembra pieno di sacchi e sacchetti d grano. Però tale 

grano resta nel mulino molti giorni prima di essere sfarinato non essen-

doci acqua a sufficienza per macinare. L’acqua basta a macinare poco 

più di 4 qu.
li
 di grano al giorno per circa 8 mesi dell’anno, quando le 

piogge non giungono benefiche dal cielo. Da tale introito lordo, egli de-
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ve pagare l’affitto al proprietario di £ 2.300 all’anno ed altre £ 300 per 

consumi attrezzi, tassa pesi e mesure, fabbro, manutenzione, ecc. Sichè 

a lui restano circa £ 700 o 800 lire all’anno. Questo è il suo introito, e 

con questa somma deve vivere la sua numero famiglia, essendo solo a 

lavorare. L’Artibani chiedeva che la tassa fosse ridotta a £ 10, equipa-

randola alla tassa degli altri esercenti. Concludeva la lettera firmandola: 

Artibani Giorgio mugnaio. 

 

A questa richiesta segue la delibera del comune del 20 marzo 1920, re-

gistrata a mano, sia sul libro delle delibere sia scritta a macchina su un 

foglio allegato. Da questa si ricava che Artibani Giorgio, figlio di Do-

menico, chiedeva la riduzione della tariffa 4 delle tasse, che richiedeva il 

pagamento dell’importo di £ 25. Il mulino in questione precedentemente 

era esercito direttamente dalla famiglia Mazzini-Vicario; con contratto 

del febbraio 1919 era stato affittato per un periodo di nove anni a Gior-

gio Artibani per un canone annuo di £ 2.300.  

 

Dal momento che alla famiglia Mazzini-Vicario nell’anno 1917 era stata 

imposta la tassa di £ 25, questo importo doveva rimanere lo stesso in 

quanto non c’era stato un aumento. Viceversa il diritto di molitura era 

stato aumentato a £ 2 al quintale senza che il mulino avesse diminuito la 

sua attività produttrice, poichè era l’unico esistente nel paese, comodo 

per l’accesso e frequentato dai cittadini dei comuni di Camerata nuova e 

Rocca di Botte.  

 

Ritenuto che la media giornaliera dei generi moliti superava quella indi-

cata dal ricorrente e che il reddito complessivo annuo raggiungeva £ 

4.700/4.800, si sarebbe dovuta imporre una tassa più alta. Detraendo an-

che il canone di £ 2.300 dalle 4.800 di reddito complessivo, il ricavato 

imponibile restava di £ 2.500, al quale corrispondeva la tassa annua di £ 

25. Pertanto il reclamo dell’Artibani risultava infondato e quindi fu re-

spinto dall’amministrazione comunale. 

 

In queste note si trova che inizialmente il mulino era gestito dalla fami-

glia Vicario che poi nel 1920 lo affittò a Giorgio Artibani . Inoltre il mu-

lino era utilizzato da gente di Camerata nuove e Rocca di Botte. 
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Allegato alla delibera si trova:  

 un foglio, datato 24 marzo 1920, in cui è riportato che Carlo Vicario 

pagò, come tassa del mulino, nel 1915 £ 20, nel 1916 £ 20, nel 1917 

£ 25, nel 1918 £ 25 e nel 1919 £ 25.  

 una tabella delle tariffe vigenti per l’applicazione della tassa ed e-

sercizio e rivendita con data 20 marzo 1920. Per lo scaglione com-

preso tra £ 2001 e 2500 la tassa era di lire 25. Per quello da 601 a 

900 era di 6, mentre £ 10 era dovute per valori compresi tra 901 e 

1200. 

 

Analizzando le delibere del comune di Pereto tra l’anno 1900 ed il 1950, 

si trova una sola delibera che fa riferimento al mulino, la numero 58 del 

22 settembre 1934, con oggetto: Danni alluvionali - ripulitura e riatta-

zione del serbatoio idrico del molino Mazzini. Questo è quanto si ricava 

dal verbale. Nel 1926 e 1927 il comune procedette alla costruzione del 

nuovo acquedotto nell’interno dell’abitato, alimentato dalle sorgenti Pi-

lioncio e Teglia. I materiali di risulta dei bottini furono accumulati nei 

pressi dei bottini con pericolo, in caso di piogge violente, del trasporto 

del detto materiale nel sottostante serbatoio idrico del molino di proprie-

tà della signora Mazzini Maria. Questa fin dall’epoca anzidetta, diffida-

va il comune ad asportare i materiali predetti per non avere eventuali 

danni.  

 

L’alluvione del 28-29 ottobre 1933 interamente trasportava detto mate-

riale di risulta e veniva a depositarsi nel sottostante serbatoio. Per diri-

mere la vertenza, sorta tra il Comune e la signora Maria Mazzini, veniva 

affidata la risoluzione al capomastro muratore Ivo Iannola il quale, inca-

ricato della rimozione del materiale per la complessiva somma di £ 

1.500, provvide al riparto della spesa stessa, ponendosi due terzi a carico 

della signora Mazzini, ed un terzo a carico del Comune. Il comune deli-

berava, per non essere citato in giudizio, la somma di £ 500 al signor Ivo 

Iannola, ovvero il terzo addebitato dai lavori svolti.
45

Il serbatoio idrico a 

cui si fa riferimento è il Baccile. 
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Conclusioni 

Se i mulini a ritrecine erano ancora funzionanti nella prima metà del XX 

secolo, questi testimoniano l’arretratezza dell’agricoltura in Pereto e so-

prattutto lo sforzo della popolazione a macinare con impianti con presta-

zioni tecniche scadenti.  

 

Oggi sono scomparsi i mulini a Pereto; un mulino alimentato ad acqua, 

addetto alla macinazione dei cereali, presente nella Piana del Cavaliere, 

si trova a Vivaro romano (RM), solo che nessuno coltiva più cereali in 

paese. 

 

Sarebbe utile mettere tutti i reperti rintracciati nella ricerca delle mole 

del paese di Pereto e mostrati nella presente pubblicazione in un posto 

unico. L’obiettivo sarebbe quello di preservarli dalle incurie del tempo, 

mostrali a visitatori e lasciare una traccia del passato alle generazioni a 

venire. 

 

 


